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Viva la Repubblica Spagnuola ! 


A tre mesi il popolo della Spagna si batte per la difesa del pro- 
D prio pane, della libertà e della pace. Esso si batte con mezzi 
insufficienti, opponendo alle armi numerose e moderne dei 

suoi nemici i petti dei suoi figli eroici. 

Poichè la sedizione dei generali fu ordita a Berlino, a Roma ed a 
Lisbona, da queste capitali partono ogni giorno gli ordini per i rifor- 
nimenti delle truppe ribelli in aeroplani, armi, munizioni ed istruttori 
d'ogni sorta. Gli operai italiani di Milano, di Spezia, di Napoli e di 
altre località sanno che il governo italiano aiuta sistematicamente î ri- 
belli. Il rapporto del Ministro spagnuolo del Vayo alla Società delle 
Nazioni, nutrito di fatti ineccepibili, conferma l'aggressione di Roma, 
di Berlino, di Lisbona contro il governo della Repubblica spagnuola, 
eletto dal popolo. 

Dinnanzi alla sfacciata provocazione, i governi democratici hanno 
risposto dichiarando la neutralità negli affari della Spagna, cioè hanno 


642 LO STATO OPERAIO 


tolto al governo della Spagna il diritto di provvedersi delle armi di cui 
ha bisogno per difendere la Repubblica, mettendo sullo stesso piano 
ii governo legittimo e le forze sediziose. 

Come in occasione dell'aggressione contro l’ Abissinia, ed in circo- 
stanze oggi ben più gravi per la pace del mondo, i governi e le forze 
democratiche capitolano di fronte all’aggressore, dietro lo specioso 
pretesto della difesa della pace. Ma la difesa della pace comporta una 
lotta ! Alle forze attive di guerra devono essere contrapposte le forze 
attive della pace. La difesa della pace non può essere affidata ai pol- 
troni ed ai vigliacchi, i quali apriranno sempre la strada alle forze della 
reazione e della guerra e di queste saranno, volere o no, dei docili 
strumenti. 

I comunisti hanno sempre combattuto il pacifismo passivo, e com- 
battono la democrazia imbelle. E° necessario qui ricordare che una delle 
cause dello schiacciamento dell’ Abissinia è stata la capitolazione delle 
forze democratiche e pacifiste di fronte all'aggressore, e — în primo 
luogo — il rifiuto della socialdemocrazia di stabilire la unità d’azione 
del proletariato contro l'aggressore. 

La esperienza abissina non ha insegnato nulla ai democratici ed 
alla socialdemocrazia. Questa fa dei voti e delle proteste; ma rifiuta 
l’unità d’azione del proletariato che potrebbe esercitare una funzione 
importantissima nell’impedire, in una grande misura, il rifornimento 
d’armi alle truppe ribelli della Spagna, e costituire una forza impo- 
nente per premere sui governi, allo scopo di far annullare la mostruosa 
decisione di neutralità la quale copre i rifornimenti ai ribelli, ed è, per- 
ciò, un inganno criminale per la libertà e la pace. 

Il passo diplomatico della U.R.S.S.a Londra perchè sia provve- 
duto immediatamente a farla finita con questa neutralità unilaterale, 
può e deve essere una occasione perchè il proletariato e i democratici 
di twiti i paesi impongano ai lcro governi l'annullamento della deci- 
sione di neutralità. Il governo spagnuolo ha diritto di difendersi contro 
i nemici del popolo. 


L governo italiano, che si compiace di definirsi rivoluzionario, an- 
che dopo la conquista abissina, ha organizzato con Hitler e con ii 
Vaticano il moto reazionario ed antirepubblicano della Spagna, 

facendosi tutore dei borbonici e dei sanfedisti. 

Ma il governo italiano, che ha mille ragioni di mantenere il si- 
lenzio sugli aiuti concreti che esso dà agli ultimi eredi delle caste spa- 
gnuole che fecero del loro grande paese uno degli ultimi dell'Europa, 
— il governo italiano vuol far credere che la difesa dei ribelli e la loro 
vittoria eventuale corrisponderebbero agli interessi nazionali dell’Italia. 
Non è vero, infatti, che il generale traditore Franco avrebbe promesso 
al governo italiano il possesso di posizioni importanti nelle Baleari ? 
Non è vero che il governo italiano avrebbe partecipato all'occupazione 
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dell’isola di Ibiza da parte dei ribelli, con il concorso di 700 soldati 
diretti dal conte Rossi ? 


Ma poichè non è possibile ‘pensare che VInghilterra e la Francia 
permetterebbero una modificazione qualsiasi dello status quo nel Me- 
diterraneo (alle Baleari e nel Marocco spagnuolo), e poichè il governo 
italiano lo sa molto bene, ciò vuol dire che le aspirazioni del governo 
italiano prevedono un urto con queste potenze. La vittoria eventuale 
dei generali ribelli rappresenterebbe, dunque, un grande pericolo per 
la pace. E’ per questo che da Roma si ripete agli îtaliani : « Bisogna 
essere forti, sempre più forti ». Il governo italiano che ha aggredito 
la Repubblica spagnuola, sa che le complicazioni internazionali, deri- 
vanti dall'aggressione, possono portare ad una guerra mondiale. Dove 
è dunque, l'interesse nazionale di questa politica criminale ? 


‘interesse nazionale è difeso sui fronti della libertà dai generosi 
figli del popolo italiano che sono andati a combattere per la 
Repubblica spagnuola. 

Questi degni ambasciatori del popolo di Garibaldi pagano alla 
Spagna del popolo il debito che gli italiani debbono ai figli dei rivolu- 
zionarî di Cadice e di Madrid che nel 1820, dlPalba del secolo XIX, 
gettarono la buona sementa delle lotte per la libertà che nobilttarono 
il secolo. 

La bandiera delle migliori tradizioni del nostro popolo è nelle 
mani dei combattenti italiani sul fronte aragonese e di Huesca, è nelle 
mani del manipolo immortalatosi nella difesa strenua di Irun, è nelle 
niani della Centuria Sozzi, è nelle mani delle colonne italiane che si 
formano dinnanzi al nuovo pericolo che minaccia la libertà e la pace 
del mondo. 

Gli ideali della nostra giovinezza, nutriti alle fonti della recente 
storia nazionale; gli ideali nei quali e coi quali divenimmo adulti e 
che ci permisero di comprendere quelli più grandi della nostra epoca, 
quelli della liberazione del mondo del lavoro ai quali abbiamo dedicato 
la vita e ai quali educhiamo i nostri figli; gli ideali di libertà dei 
nostri padri non li tradimmo noi, non li hanno traditi i fratelli che 
sono andati a offrire, per essi, la vita nella Spagna, diletta sorella. 

Di là, dall'altra parte delle nostre trincee ci sono pure degli îta- 
liani. Li hanno mandati a combattere per il Borbone del quale portiamo 
ancora le cicatrici nelle carni. 

Vergogna agli italiani che rinnegano la storia del proprio popolo! 

I combattenti nostri in Ispagna, si, riscattano il disonore che pesa 
sugli italiani. 


Mario Angeloni, Michele Centrone, Domenico Nardini, Remigio 
Maurovich, Fernando De Rosa, Mario Rietti, Giuseppe Zudas, Gior- 
dano Viezzoli, Giovanni Barberis, Andrea Colliva, Paolo Comida, AI- 
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berto Donati, Pietro Bertoni, Fosco Falloschi, Guido Giacobini, Attilio 
Paparotto, Vincenzo Perrone, Bruno Baldini, ed altri, sono morti per 
la causa della libertà della Spagna, dell’Italia e del mondo. L’Italia uf- 
ficiale non è l’Italia degli italiani. 

I combattenti italiani nella Spagna del popolo fanno onore al no- 
stro paese, lo fanno amare come merita. Ma essi rendono un ben più 
grande servigio all'Italia del popolo, perchè con la loro azione contri- 
buiscono alla consolidazione del fronte della libertà e della pace dei po- 
poli ed aiutano, perciò, gli sforzi che il popolo italiano compie per con- 
quistarsi la libertà. Essi sono le avanguardie dell’Italia nuova, dell’Italia 
civile e libera; e ad essi mandiamo il nostro saluto, il saluto della classe 
operaia italiana e del popolo italiano. 


Viva la libertà ! 


Viva, — e sia forte e libera, la Repubblica spagnuola del popolo ! 


Nel prossimo numero : Un articolo del comp. Ercoli su le 


« PARTICOLARITA' 


DELLA RIVOLUZIONE SPAGNUOLA » 


È | 
I / 
tei 


Unire ! 


d’Italia, alla quale dedichiamo questo numero di Stato Ope- 
raio (1), è stata una delle più importanti degli ultimi anni. 
Alcuni compagni hanno voluta chiamarla storica. Certo, essa 
segna un passo importante per la concretizzazione e lo sviluppo di una 
larga politica del Partito, aderente alla nuova situazione italiana ed 
internazionale; e se tutto il Partito lavorerà con intelligenza ed osti- 
nazione a realizzarne le importanti decisioni, essa resterà davvero una 
sessione storica. 
I lavori del C.C. si iniziarono e si svolsero in un ambiente di 
caldo entusiasmo. 


La sala delle riunioni era stata ornata con il tricolore del Risor- 
gimento, con il tricolore francese e con quello spagnuolo, sui quali do- 
minava la bandiera rossa dell’Internazionale, la bandiera delle nostre 
speranze e del nostro avvenire. Un enorme ritratto di Gramsci era 
stato collocato dietro al tavolo della Presidenza, e alle pareti erano 
i ritratti dei nostri Maestri e dei nostri Capi, e dei Capi del Partito 
fratello della Francia. Una grande scritta in fondo alla sala : Riconci- 
liazione e unione del popolo italiano, per il pane, la pace e la libertà. 


A queste grandi parole si richiamò il compagno Jacques Duclos 
rel saluto che venne a portarci — assieme a Monmousseau — a nome 
del Partito Comunista Francese. « Noi soli — egli disse — possiamo 
pronunciare le parole della riconciliazione e della unione dei nostri 
popoli, perchè noi soli lottiamo davvero per unirli in ogni paese e per 
fare la unione vera tra le Nazioni. » I discorsi dei compagni Duclos 
e Monmousseau, interrotti ripetutamente dagli applausi, e salutati da 
una vera ovazione, ci portarono l’esperienza del grande Partito fran- 
cese e l’esempio del come sia possibile lavorare, in ogni momento, in 
ogni cambiamento della situazione, alla unificazione della classe ope- 
raia, alla unione del popolo, lottando contro i loro nemici. 


i DI recente sessione del Comitato Centrale del Partito Comunista 


(1) IÎî Rapporto del compagno Gennari, e l’intervento del compagno 
Grieco, vengono pabblicati in opuscolo. L’intero resoconto del C.C. verrà 
prossimamente edito a cura delle Edizioni di Coltura Sociale. 
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In piedi, il Comitato Centrale salutò l’apparizione alla tribuna 
del compagno Medina, uno dei dirigenti dell’eroico Partito Comunista 
della Spagna. La fraternità tra i nostri due Partiti, cementata dal san- 
gue sparso dai compagni italiani sui fronti spagnuoli della libertà, dette 
al nostro saluto tutto il suo senso : noi combattiamo assieme, uniti, so- 
lidali, per la stessa causa. 


In questa atmosfera il compagno Gennari fece il suo grande 
Rapporto sulla situazione italiana e i nostri compiti. La politica della 
riconciliazione e della unione del popolo italiano per il pane, la pace 
e la libertà trovò nel Rapporto le sue giustificazioni concrete, attuali 
e di necessità storica; e il dibattito che ne seguì si elevò alla compren- 
sione integrale dei problemi del paese. 


Il dopoguerra africano mette le masse popolari del nostro paese 
dinnanzi a difficoltà nuove. Il prezzo della vittoria militare e le con- 
seguenze che questa comporta per l'economia del paese, la delusione 
per il mancato mantenimento delle promesse fatte al popolo, l’aggres- 
sività più grande che manifestano sul terreno internazionale i gruppi 
dominanti del capitalismo italiano e che minaccia seriamente la 
pace, aumentano il malcontento popolare. Ed in questo momento, in 
Francia, in Ispagna ed altrove le masse popolari si uniscono per di- 
fendere (anche con le armi, come al di là dei Pirenei) le libertà e la 
democrazia. 


Anche il popolo italiano vuole ii pane e la pace che gli sono stati 
promessi. Anche il popolo italiano vuole la libertà. 

Un po’ più di pane, — è stata la rivendicazione degli operai: ita- 
liani nel mese di luglio, nelle agitazioni che hanno costretto i capita- 
listi ed il governo a concedere i recenti aumenti salariali ed il miglio- 
rammento dei contratti. 

Un po’ più di libertà, — hanno chiesto gli operai, rivendicando 
i loro diritti nel sindacato, accorrendo in folla alle assemblee sinda- 
cali, prendendo la parola nelle assemblee, ed appoggiando quei dirigenti 
che difesero, in opposizione alla politica salariale costantemente so- 
stenuta dal governo e dalle alte gerarchie fasciste, la richiesta delle 
masse dell'adeguamento dei salarî all’aumentato costo della vita. Così 
gli operai hanno affermato il diritto di intervenire nella fissazione della 
politica salariale, e la funzione del sindacato come strumento di lotta 
degli operai. 

Libertà e pace, chiedono gli operai e le masse popolari, — e da 
ogni parte d’Italia ci giungono le denunzie dell'appoggio concreto che 
il governo italiano dà ai generali sediziosi della Spagna, i quali vogliono 
assassinare le libertà democratiche in questo paese e scatenare una 
guerra mondiale; ci giungono le somme sottoscritte dai lavoratori a 
favore della resistenza dei repubblicani spagnuoli, e domande di arruo- 
lamento nelle milizie repubblicane. 
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La volontà manifestata delle masse popolari di esigere-il mante- 
nimento delle promesse, di avere più pane e più libertà, incomincia a 
saldare la unione degli operai e degli strati popolari. L'esperienza delle 
agitazioni di luglio ha visto uniti lavoratori fascisti, non fascisti, catto- 
lici; ha trovato pure il consenso e l’appoggio di numerosi dirigenti 
sindacali fascisti. Bisogna, ora, consolidare e sviluppare questi primi 
risultati, perchè il soddisfacimento dei bisogni urgenti delle masse po- 
polari, la difesa della pace, la conquista di brandelli di libertà nel 
nostro paese, la soluzione dei problemi che la guerra d'Africa non ha 
risolti, esigono la riconciliazione e la unione del popolo italiano. 


Non è vero che ogni fascista sia un reazionario, un nemico del 
popolo. Se parlate dei grandi capitalisti, dei grandi proprietarî fondiari 
e di quegli alti gerarchi legati agli interessi di questi gruppi ristretti, 
voi avete ragione. Ma i milioni di lavoratori, di piccoli esercenti, di 
impiegati, di intellettuali, di giovani fascisti, non sono nè reazionari 
\ nè nemici del popolo : essi sono popolo. 


Quali forme nuove, originali, adopera il nostro popolo per cercare 
la via di un maggior benessere e della libertà ? Questa è la questione. 
Quali sono le idee nuove che nascono nel nostro popolo, corrispon- 
denti alle sue aspirazioni alla libertà ? Quali sono gli atteggiamenti che 

è assume il pensiero nei giovani intellettuali fascisti, e come si riflettono 
| in esso i problemi delle nuove generazioni tormentate e giustamente in- 
soddisfatte ? E° su queste vie che il Comitato Centrale del nostro Par- 
| tito ha cercato, ed ha cominciato a trovare, tutti gli elementi che pos- 
\ sono riconciliare ed unire il popolo italiano, sulla base dell’esperienza 
| fatta dal nostro Partito nell’ultimo anno e mezzo, e soprattutto durante 
. la guerra abissina e le agitazioni del luglio e attraverso ai contatti più 
© stretti che esso ha saputo prendere con le masse fasciste, con i quadri 
fascisti, con gli intellettuali fascisti, con la gioventù fascista. 


Questi contatti hanno ravvivata la nostra speranza nell’avvenire 
del nostro paese. 


Noi siamo fieri, come comunisti e come italiani, che gli operai 
fascisti e i loro dirigenti operai vogliano lottare assieme a tutti i loro 
compagni di lavoro per un maggior benessere, per la libertà, e per la 
redenzione del lavoro. 


Siamo orgogliosi, come italiani, che nella nostra gioventù, supe- 
rando difficoltà enormi, sorgano dalle correnti che esprimono l’aspi- 
razione delle nuove generazioni a partecipare come protagoniste alla 
soluzione dei grandi problemi sociali della nostra epoca, ad avere un 
posto nella vita nazionale. Siamo orgogliosi, come italiani, che nella 
giovane intellettualità si affaccino delle forze nuove che, con diversi 
atteggiamenti, mettono in evidenza i problemi italiani attuali. Le fonti 
della cultura nazionale non si sono dunque disseccate; e non poteva 
essere diversamente. 
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Lanciando la parola della riconciliazione e della unione del po- 
polo italiano noi vogliamo lavorare ad unire tutte le correnti progres- 
sive che esistono nella vita italiana. Vogliamo lavorare alla unità della 
classe operaia, che è la portatrice della nuova superiore civiltà del la- 
voro, vogliamo unire alla classe operaia tutte le masse lavoratrici, vo- 
gliamo dare un punto di orientamento alla nostra gioventù in.cerca di 
un avvenire di lavoro e di gioia, vogliamo dare al nuovo pensiero — in- 
certo, ancora, nelle sue mete — un obbiettivo concreto e raggiungibile. 

La sessione di settembre del C.C. ha dimostrato che il nostro 
Partito possiede la capacità di unire il popolo italiano, di indicargii la 
via della salvezza e di condurlo su questa via. 

La sfrenata campagna anticomunista che viene condotta in questo 
momento sulla stampa italiana ha lo scopo di preparare, con l’inganno 
e con la menzogna, il popolo italiano alla guerra, sotto la bandiera 
dell’anticomunismo. La guerra che vogliono i padroni attuali dell’Italia 
porterebbe il nostro paese alla catastrofe. 

La via di salvezza che i comunisti indicano alla classe operaia ed 
al popolo italiano è quella della riconciliazione e della unione del po- 
polo contro il pugno di parassiti che affamano la Nazione e la portano 
alla guerra, — è la via della conquista del pane e del lavoro, della 
libertà, della soluzione dei problemi della nostra gioventù nella pace, 
di una politica estera pacifica ed italiana, libera da ogni complicità con 
l’hitlerismo, fautore di guerra e nemico dei nostri interessi nazionali. 

Per la riconciliazione e la unione del popolo italiano i comunisti 
italiani lotteranno con l’abituale coraggio, augurandosi di vedere al 
loro fianco i compagni socialisti e tutti gli amici democratici. 

Unione : è la volontà del nostro popolo, è una necessità per la 
sua salvezza nell’ova presente gravida di minacce. 

Unire : unire tutto il popolo, per salvare il popolo e la Nazione. 


EGIDIO GENNARI 


Le agitazioni operaie e la lotta 
per la libertà (’) 


Le agitazioni di luglio — primo movimento a carattere nazionale 
del dopoguerra africano 


...Già all’indomani della vittoria, il popolo italiano ha incomin- 
ciato a chiedere qualche primo anticipo sulle tante promesse fatte 
durante la guerra. Questa richiesta si manifesta in modo palese non 
solo tra gli ex-combattenti, ma anche tra gli operai, nei sindacati e 
nel partito fascista, e trova eco anche in una parte dei dirigenti sin- 
dacali fascisti. 

I movimenti per le rivendicazioni economiche e, in particolare, 
pel miglioramento del salario si erano già sviluppati, dall’anno scorso, 
in parecchie fabbriche italiane ed avevano condotto ad alcuni suc- 
cessi parziali. 

La linea di sviluppo di tale lotta aveva, però, subito una fles- 
sione durante la guerra, in conseguenza della militarizzazione delle 
fabbriche, della soppressione dell’attività sindacale e dell’intensifica- 
zione della campagna tendente a fissare come scadenza di ogni mi- 
gioramento la fine della guerra. 

Sino al luglio era stata ostacolata o soffocata ogni richiesta di 
miglioramento generale del livello salariale e di adeguamento all’au- 
mentato costo della vita. Il P.N.F. e la stampa sviluppavano la linea 
segnata dalle supreme gerarchie e dal Consiglio Nazionale della Con- 
federazione dei Lavoratori dell’industria tenutosi nel febbraio 1935. 
All’adeguamento dei salarî si contrapponeva una pretesa azione per 
impedire l'aumento dei prezzi, per mantenere, cioè, inalterato « il 
potere d’acquisto delle masse >». 

« Niente inflazione dei salarî >», era la parola d’ordine dei capi- 
talisti, del partito e della stampa fascista e della quasi totalità dei 
gerarchi sindacali. L'aumento del lavoro per alcune categorie nelle 
fabbriche dell’industria di guerra. le nuove norme per le fabbriche 
dichiarate ausiliarie, il grado ancora arretrato di fraternizzazione 
tra operai fascisti e non fascisti, servirono di freno ad un movi- 
mento generale per. l'aumento dei salarî. 


(*) Dal Rapporto del compagno Gennari sul primo punto dell’o.d.g. della 
sessione di settembre del C.C. del P.C.I. (N.d.R.) 
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Ma la fine della guerra doveva coincidere, per le masse, colla 
scadenza delle molte promesse fatte. I lavoratori italiani volevano e 
vogliono ormai « fatti concreti — come scriveva Ugo Manunta nel 
Lavoro fascista del 17 luglio — che siano per lo meno aderenti, se 
non in tutto identici, alle parole che si vanno ovunque spendendo 
con molta generosità a proposito di Impero, di lavoro soggetto, ecc. >, 
fatti concreti che conducano, cioè, « su una strada segnata... dalle 
affermazioni più recenti della Rivoluzione : su una strada che abbia 
per sfondo la giustizia sociale ». Gli operai italiani volevano ciò che 
sostiene lo stesso Manunta. « Incominciare : ecco l’imperativo. Dai 
contratti, dalla mutualità, dai salarì o dagli accordi per la disoccu- 
pazione, non importa, ma cominciare. » 


Le grandi vittorie degli operai francesi, malgrado la campagna 
sistematica ed organizzata di menzogne della stampa, ebbero grande 
ripercussione tra gli operai italiani. Era, infatti, ben chiaro per tutti 
i lavoratori italiani, ad onta delle sciocchezze della stampa, che sol- 
tanto i capitalisti potevano ritenere che le riduzioni salariali, il non 
rispetto dei contratti, il furto sui cottimi, il non riconoscimento del 
diritto dei fiduciarî e dei funzionarî sindacali di esercitare un’azione 
di difesa nell’interno della fabbrica, costituissero una prova di mag- 
gior benessere, di conquiste superiori a quelle strappate dagli ope- 
rai francesi (aumento dei salarî, riconoscimento dei delegati di fab- 
brica, 40 ore col pagamento di 48, ecc.). La prova che ben diverso 
era il parere degli operai italiani è stata data dallo sviluppo e dal- 
l'ampiezza delle agitazioni, da una maggiore fraternizzazione di ope- 
rai e giovani fascisti a fianco degli altri operai, nelle assemblee e 
nelle commissioni presso i sindacati e presso i padroni, cioè, da una 
più grande combattività delle masse. E questa ha influito grande- 
mente e sì è trasmessa a parecchi dirigenti sindacali più a contatto 
colle masse. Ciò è apparso chiaramente nelle discussioni al Consi- 
glio Nazionale dei Lavoratori dell’industria, tenutosi a Roma nei 
primi.giorni di luglio, e nei moltissimi Convegni provinciali o locali 
che lo hanno seguito. Così si spiega la battaglia vinta contro la re- 
sistenza opposta dal grande gerarca Cianetti e dai ministri Lantini 
e Malusardi che, con ogni mezzo, cercarono di difendere le vecchie 
posizioni contro gli aumenti salariali. Gli operai italiani hanno con- 
statato con soddisfazione l’atteggiamento tenuto e guardano con spe- 
ranza ai rappresentanti sindacali che hanno interpretato e sostenuto 
ciò che era nell’animo dei lavoratori che non possono più attendere, 
che hanno creduto e che vogliono il mantenimento delle promesse. 


La descrizione delle condizioni delle masse, delle loro speranze 
e del loro stato d’animo, che impone una soluzione urgente del pro- 
blema del salario adeguato al costo della vita, come è stata fatta da 
Taioli dell’Unione di Lucca, da Severgnini, dell’Unione di Enna, da 
Carmine, dell’Unione di Caltanisetta, da Cavina dell’Unione di Fi- 
renze, da Folliero dell’Unione di Roma, da Cilento dell’Unione di 
Bari, da Dardini dell’Unione di Rieti, da Bonino dell’Unione di Sas- 
seri, da Tonini dell’Unione di Teramo, da Sciacca dell’Unione di 
Ravenna, da Massimino della Federazione edile e da molti altri, 
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corrisponde ad una tragica realtà ed alla aspirazione di tutti i lavo- 
ratori italiani. 

Il richiamo agli elevati profitti dei capitalisti ed alle conse- 
guenze della razionalizzazione, come è stato fatto da Ciardi della 
Unione di Pavia, da Begnotti dell’Unione di Como, da Montagna 
della Federazione tessile, ecc., pone il problema del « raccorcia- 
mento delle distanze » che non può essere ottenuto che con un ele- 
vamento dei salarî ed una diminuzione dei profitti pescecaneschi. 

La richiesta di un aumento generale dei salarî per tutte. le in- 
dustrie, fatta da Montagna e da altri, ed il rilievo sugli altissimi pro- 
fitti del passato e sul margine sufficiente degli utili attuali anche 
per i capitalisti meno favoriti nel periodo della guerra e delle san- 
zioni, corrisponde ad una giusta rivendicazione ed alla verità più 
assoluta. 

La rivendicazione dello « sganciamento », del diritto cioè agli 
assegni famigliari indipendentemente dalle ore di lavoro compiute, 
quella dell’abolizione della richiesta nominale da parte degli impren- 
ditori presso gli ufficî di collocamento, quella della libera scelta del 
sanitario ed altri miglioramenti nelle Mutue, quelle riguardanti i di- 
soccupati e gli apprendisti, sono tutte rivendicazioni che corrispon- 
dono ai bisogni ed alle aspirazioni degli operai italiani ed al più 
elementare senso della tanto promessa giustizia sociale. 

Sono state, appunto, le richieste delle masse, e la comprensione 
della loro giustizia, che hanno indotto molti rappresentanti sinda- 
cali a sostenerle vigorosamente. E’ stato l’appoggio unanime dato 
dalle masse, posteriormente al Consiglio Nazionale, nelle innumere- 
voli assemblee di rappresentanti sindacali e di massa, tenutesi in 
ogni provincia d’Italia, che ha obbligato i capitalisti a consentire 
che fossero realizzati gli aumenti salariali verificatisi nel luglio- 
agosto-settembre. 

Questi aumenti, anche se non realizzano l’adeguamento del sa- 
lario all’aumentato costo della vita, rappresentano tuttavia una con- 
quista dei lavoratori italiani. E’ falso, come credono alcuni com- 
pagni inguaribili, o come afferma il settimanale degli industriali — 
L’organizzazione industriale del 20 agosto — che questi aumenti ri- 
spondano ad una « ampia manovra sindacale ». Così è falso che 
« corrispondano alle necessità del momento » nel senso che dimo- 
strino lo « spirito di comprensione » degli industriali. La « neces- 
sità del momento » accampata dagli industriali è la necessità — dura 
per essi — di tener conto della volontà fortemente espressa dai la- 
voratori italiani. L'aumento salariale è diretta conseguenza delle agi- 
tazioni di luglio delle masse italiane. E’ anche conseguenza della 
partecipazione e dell’appoggio di quei dirigenti sindacali che sentono 
di più e che più tengono conto della volontà delle masse. E’ una vit- 
toria dei lavoratori italiani. 

Ma, non è che una prima vittoria. I risultati ottenuti non corri- 
spondono che in parte alle richieste formulate dai lavoratori e so- 
stenute dai dirigenti sindacali più vicini alle masse. Il nuovo con- 
tratto metallurgico ne è una prova. La volontà dei lavoratori, anche 
come è stata espressa dalla maggioranza dei rappresentanti sindacali, 
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in massima parte, non è stata rispettata, come del resto era da pre- 
vedersi pel fatto che le somme gerarchie avevano avuto cura di te- 
nere nascoste le stesse deliberazioni del Consiglio Nazionale. L’au- 
mento del livello salariale è insufficiente, non uniforme e non è ge- 
nerale. Esso, infatti, non è ancora adeguato all’aumentato costo della 
vita, che anzi è asceso ancora dopo gli aumenti di salario; è deri- 
sorio per alcune categorie, non è applicato, ancora, a tutti i sala- 
riati agricoli. Non si è tenuto conto, ancora, delle. necessità dei con- 
tadini, i 

I capitalisti ed i sommi gerarchi a loro strettamente legati, se 
hanno ceduto qualcosa alla « necessità del momento », non hanno 
però disarmato. Il grande gerarca, presidente della Confederazione 
dei Lavoratori dell’industria, malgrado la sollevazione della maggio- 
ranza dei rappresentanti sindacali contro la « mozione di indi- 
rizzo » presentata ‘all’inizio del Consiglio Nazionale, ha continuato 
ad infischiarsene delle loro richieste e di quelle dei lavoratori. Egli 
ha continuato sino all’ultimo a sostenere la tesi antisalariale battuta 
al Consiglio Nazionale, ma così cara ai capitalisti. 

Cianetti, infatti, anche nel suo discorso del 31 luglio all’adu- 
nata sindacale di Genova, esalta le riduzioni salariali del passato, 
dichiara apertamente di vedere « con diffidenza » l’indirizzo verso 
« una affrettata e sommaria valutazione della situazione salariale » 
e sostiene cinicamente tutte le altre posizioni che furono battute in 
pieno al Consiglio Nazionale di Roma. 

Ma la battaglia per l’effettivo adeguamento del salario deve con- 
tinuare. Ad essa debbono partecipare con maggior vigore tutti i la- 
voratori italiani. 

« Salario e giustizia sociale sono termini che non si possono 
disgiungere », ha detto, al Consiglio Nazionale di Roma, Bonino, se- 
gretario dell’Unione di Sassari. « Il lavoratore che subisce e tace è 
dannoso non solamente a se stesso, ma alla collettività ed al sinda- 
cato », è stato detto alla assemblea dei lavoratori panettieri di Fi- 
renze. 

Gherardo Casini, il 4 luglio, cioè poco prima di essere allonta- 
nato dalla direzione del Lavoro fascista, scriveva: « La popolazionae 
italiana deve incrementarsi. Ma came si può chiedere, come si 
può ottenere questo incremento demografico, se le condizioni di vita 
non raggiungono quel minimo necessario non tanto per avere il co- 
raggio di mettere al mondo dei figli, quanto per allevarli sani e ro- 
busti, per non schiacciare le donne ed i bambini sotto la fatica im- 
posta dall’assillo del guadagno ? » 

Tutti i lavoratori, fascisti e non fascisti, debbono unirsi per vin- 
cere le resistenze dei capitalisti e dei Cianetti, per far rispettare la 
volontà di tutti i lavoratori e della maggioranza dei dirigenti sinda- 
cali, per far tenere conto della necessità di un urgente migliora- 
mento pari ai bisogni dei lavoratori, per un effettivo riconoscimento 
del diritto che si è detto avere conquistato con i sacrificî sostenuti. 

Siano realizzate ed applicate integralmente tutte le rivendica- 
zioni formulate dalla maggioranza dei rappresentanti nel Consiglio 
Nazionale e nei Convegni sindacali e, prima tra esse : l’immediato 
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ed effettivo adeguamento dei salari all’aumentato costo della vita; 
adeguamento generale per tutti i lavoratori dell'industria e dell’agri- 
coltura; nessuna subordinazione dell'adeguamento del salario alla 
situazione economica generale ed a quella delle singole aziende. 

Gli insegnamenti delle agitazioni di luglio debbono essere te- 
nuti presenti da tutti i compagni e da tutti gli operai italiani. Esse 
sono le prime del dopoguerra africano che abbiano un carattere 
nazionale. Esse hanno raccolto su una stessa piattaforma, i lavoratori 
di tutte le categorie, di tutte le provincie, di tutte le opinioni poli- 
tiche. Esse hanno ottenuto l’adesione ed il sostegno di molti rappre- 
sentanti e dirigenti sindacali — di reparto, di fabbrica, di zona, di 
provincia e di Federazioni Nazionali. Esse rappresentano il primo 
grande esempio di unione dei lavoratori italiani. Di qui il loro grande 
significato, Esse mostrano la forza dei lavoratori italiani e la loro 
capacità di vincere. 


Ml sindacato attuale deve diventare il sindacato dei lavoratori italiomi 


I capitalisti ed i grandi gerarchi vogliono fare apparire gli au- 
menti come prodotto della volontà del Duce e le agitazioni di luglio 
come una « ampia manovra sindacale » da essi voluta. Anche qual- 
che compagno non sa vedere in esse che una nuova, abilissima e sa- 
pientissima « mossa » dei nemici dei lavoratori. Strana manovra che 
consiste nel mettere in movimento le masse. Strana manovra che 
consiste nel sostituire le adunate sindacali, dove il ruolo degli operai 
è unicamente quello di applaudire, con assemblee rumorose, dove 
parlano parecchie decine di operai, dove si pongono richieste ben 
ostiche ai padroni ed alle supreme gerarchie. Strana manovra che 
perinette, anche dopo gli aumenti salariali, di prolungare la attività 
sindacale e la partecipazione numerosa di operai che pongono nuove 
rivendicazioni. Strana manovra che ha come risultato la elaborazione 
di una piattaforma di rivendicazioni, sulla quale le masse si uni- 
scono e lottano contro i capitalisti. Stranissima manovra che mette 
in discussione il funzionamento ed i diritti dei sindacati, nel senso 
di concepirli,ed utilizzarli come sindacati degli operai italiani. 


E’ stato, infatti, affermato da parecchi dirigenti sindacali — da 
quelli stessi che hanno sostenuto le rivendicazioni economiche dei 
lavoratori — che è, in più, indispensabile una « autocritica », una 


« revisione » del Sindacato giacchè oggi « non c’è punto nevralgico 
dell’organizzazione che non sia pervaso da un’atmosfera di rinno- 
vamento ». Rinnovamento che deriva, come scrive nel Lavoro fa- 
scista del 17 luglio il direttore di Ordine corporativo, « dall’aver 
sentito che il popolo era riassurto a protagonista della storia nazio- 
nale e che, perciò, andava conquistandosi nuovi e più precisi diritti ». 
Rinnovamento che mira ad una « corrispondenza diretta tra i diritti 
del popolo ed il dovere di adeguamento organizzativo delle associa- 
zioni professionali ». i 

« Dalla preoccupazione di adeguare laddove sia possibile il sa- 
lario operaio alle nuove condizioni di vita, si è saliti all'esame della 
struttura e dell’attività corporativa », ha scritto Gherardo Casini, 
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come commento ai lavori del Consiglio Nazionale, nel Lavoro fascista 
del 5 luglio. Su tale base appare, infatti, una corrente già in forma- 
zione, della quale fanno parte molti dirigenti sindacali « revisio- 
nisti ». Questa corrente « revisionista », pur conservando le caratte- 
ristiche esteriori del sindacalismo fascista, manifesta però elementi 
importanti che concernono ed investono in pieno il carattere del sin- 
dacato nei confronti delle masse da esso rappresentate. 


Questa corrente vuole sul serio che il Sindacato sia quello che 
era stato annunciato nella dichiarazione IlI della « Carta del La- 
voro >, cioè l’organizzazione che ha il diritto di tutelare gli inte- 
ressi dei lavoratori « di fronte allo Stato e alle altre associazioni 
professionali ». Questa corrente incomincia a prendere sul serio le 
molte dichiarazioni che avevano per scopo unicamente di nascon- 
dere il vero volto del sindacalismo corporativo, come, ad esempio 
quella di Capoferri (nell’agosto 1934, quando i gerarchi erano in 
gran fervore per persuadere gli operai ad accettare, benedicendo, le 
nuove riduzioni di salario), che cioè : il sindacato « riunisce nel 
suo seno tutti gli uomini che hanno uguali interessi ed uguali aspi- 
razioni da rivendicare ed agisce nell’ambito delle categorie per assi- 
curare la difesa dei loro diritti ». Questa corrente ritiene che sia, 
infine, giunto il famoso momento promesso da Mussolini nell’altret- 
tanto famoso discorso alle Corporazioni — del 14 novembre 1933, — 
quando cioè affermava che « è necessario che a un certo momento 
questi istituti che noi abbiamo creato siano sentiti e avvertiti dalle 
masse come strumenti attraverso i quali queste masse miglioreranno 
il loro livello di vita ». 

Una prima caratteristica essenziale, infatti, di questa corrente 
« revisionista » è quella di distaccare i problemi concreti ed imme- 
diati, riguardanti le rivendicazioni operaie nei confronti dei capita- 
listi, dalle promesse realizzabili solo nel lontanissimo futuro del pa- 
radiso corporativo. In ciò essa si separa e si differenzia grande- 
mente, dagli altri dirigenti e dai più alti gerarchi, che tendono ad 
opporre alle rivendicazioni le promesse dilatorie ed i sogni nebulosi 
ed ingannatori di un regime corporativo che « supera il capita- 
lismo ». Molti dirigenti — ad esempio Begnotti, segretario dell’Unione 
di Como, nel Lavoro fascista del 23 luglio — conservano le posizioni 
« corporo-anticapitalistiche », lamentando che « le forze del capitale 
persistono a voler mantenere il lavoro su posizioni statiche, le posi- 
zioni proprie del classismo, gridando allo scandalo tutte le volte che 
esso chiede di poter fare un passo avanti ». Ma, nello stesso tempo, 
riconoscono che « ad onta dell’azione costante del partito, siamo an- 
cora sul terreno della classe e della pratica classista, anche se conte- 
nuta entro i limiti di una disciplina legale ». E su tale constatazione 
basano le loro posizioni rispetto al salario e rispetto al sindacato. 

Essi, infatti, hanno ingaggiato una lotta vigorosa contro le teo- 
rie sinora ufficiali del fascismo ed ancor oggi difese dai cianettiani, 
del salario che « mantenga i necessarî equilibrî e la capacità d’ac- 
quisto delle categorie lavoratrici » e del rinvio del « problema poli- 
tico del salario » al « salario corporativo », che abbia cioè come 
premessa : « modificazioni sostanziali nella struttura capitalista del- 
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l’azienda », la « compartecipazione dell’industria e del reddito » e 
che il lavoro « da oggetto, divenga soggetto dell'economia ». I « re- 
visionisti » ribattono : « non è indispensabile la subordinazione di 
un problema all’altro » (Tarchi); « è il salario e solo il salario che 
crea il potere di acquisto » (Passaretti); « il problema non è tanto 
di equa ripartizione dei profitti, quanto di un diritto ad un tenore 
di vita che sia, in tutti i casi, quello promesso dalla Carta del La- 
voro » (Cavina). Begnotti aggiunge : « Chi ha inventato l’assioma 
che l’aumento dei salarì corrisponda fatalmente ad un aumento dei 
prodotti (se non m’inganno è stato Mussolini nel discorso del maggio 
1934) è stato geniale. Esso, ad ogni modo, non si è posto il principio 
dei limiti dei redditi del capitale ». E Gazzotti così rincalza, il 4 
agosto, dinanzi a tutti i metallurgici torinesi : « mi opporrò domani 
acchè vi siano tolti con l’aumento dei prezzi quei miglioramenti sa- 
lariali stabiliti dal nuovo contratto di lavoro. Tali aumenti dovranno 
gravare solo sui profitti industriali e non sul costo della vita. » 
Queste « due tesi del salario » — la capitalista-fascista e quella fa- 
scista-revisionista — che si sono scontrate al Consiglio Nazionale, 
sono state ripetute ed esposte dinanzi a tutti i rappresentanti sin- 
dacali locali nelle riunioni di tutte le provincie italiane, tenutesi in 
luglio ed agosto, provocando dovunque le più vivaci discussioni. 


Una seconda caratteristica essenziale di questa corrente « revi- 
sionista » è costituita dalla presentazione di rivendicazioni sui di- 
ritti del sindacato nell’azienda e su quelli degli operai nei confronti 
del Sindacato. 


« Il Sindacato rientri nell’azienda » è la rivendicazione generale 
(Orfeo Mesiti, Begnotti, ecc.), alla quale si legano diverse rivendica- 
zioni concrete, riguardanti la funzione ed i diritti dei fiduciarì e 
degli altri rappresentanti sindacali nell’interno delle fabbriche, 
l’azione del Sindacato nell’ « attività contrattuale », il rispetto dei 
contratti e delle qualifiche bandendo « il sistema delle transa- 
zioni >», ecc., ecc. Inoltre, per raggiungere tutto questo, si incomincia, 
finalmente, a riconoscere la necessità di lasciare che gli operai par- 
lino liberamente e che intervengano a determinare l’attività del 
Sindacato. 


« Andate a reclamare presso le organizzazioni, fate delle assem- 
blee numerose, dite ciò che pensate, franchi, senza paura », si inco- 
mincia a dire da qualche rappresentante sindacale nelle assemblee 
operaie. « Verrai al Sindacato quando hai bisogno di dire la verità, 
quando dovrai lamentare un sopruso o una inadempienza senza at- 
tendere di essere licenziato, quando ti faranno fare un orario di 
lavoro superiore al normale mentre ci sono dei tuoi camerati disoc- 
cupati, quando devi riversare nel capo c nei suoi collaboratori il tuo 
tormento e senti il bisogno di sfogarti e di udire una parola buona », 
dice un delegato confederale ad una assemblea di metallurgici. E le 
assemblee si tengono dovunque e numerosissime; qualche centinaio 
nel solo mese di agosto. E gli operai partecipano in massa, invitati 
ed anche quando non sono invitati (Trieste, Terni, Arezzo, Fossano, 
Genova, ecc., ecc.), E parlano, a decine e decine, « su tutti i pro- 
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blemi e tutti gli argomenti che ritengono meritevoli di portare di- 
nanzi all’assemblea >». 

L’attività sindacale che « aveva subito una deplorevole stasi >», 
dice un gerarca, che — meglio — era stata sinora soffocata, « in 
poche settimane, si è radicalmente mutata ». Infatti, il Sindacato 
che, volenti o nolenti, raccoglie la grandissima maggioranza dei la- 
voratori italiani, ma che era solo di nome il Sindacato degli operai 
italiani, incomincia, per opera dei lavoratori, a diventare di fatto 
il Sindacato degli operai italiani nella situazione attuale. 

Le due caratteristiche essenziali osservate nella corrente sinda- 
cale « revisionista », sono ancora non nette, perchè accompagnate da 
molte confusioni e da forti persistenze delle posizioni collaborazio- 
niste-corporative. Ma le masse ed i quadri di base — fascisti e non 
fascisti — sentono, col loro istinto di classe, più chiaramente dei 
dirigenti, ciò che questi incominciano soltanto ad intravedere. Le 
masse incominciano, cioè, a trasportare in modo più conseguente e 
su un terreno concreto, immediato d’azione, le affermazioni confuse 
o demagogiche riguardanti il Sindacato, cambiando in tal modo, com- 
pletamente, il loro significato politico. Il « potenziamento del Sinda- 
cato nel nuovo ordine corporativo » diventa il « potenziamento > 
del Sindacato nella fabbrica, per la difesa del salario e contro le 
violazioni dei contratti, violazioni che « rappresentano un ingiusti- 
ficato ed ingiusto guadagno dell’imprenditore ». Il principio che « il 
lavoro deve essere soggetto e non oggetto dell’economia », si tra- 
duce nell’altro, più urgente ed attuale : il lavoro, cioè gli operai vo- 
gliono essere « soggetto e non oggetto » del Sindacato. 


Il principio che i Sindacati debbono assolvere al doppio com- 
pito di « tutela dei lavoratori e di collaborazione », principio che 
cozza contro la impossibilità di conciliare questi due termini incon- 
ciliabili, cede il passo alla constatazione che « siamo ancora sul ter- 
reno della pratica classista » e che quindi i Sindacati, anche i Sin- 
dacatì) attuali, debbono diventare strumenti di classe, cioè di tutela 
degli interessi degli operai contro « le forze del capitale ». 

Tutti gli operai, fascisti, antifascisti, cattolici, deducono dalle 
recenti discussioni nei molti Convegni ed assemblee, una piatta- 
forma sindacale che, nelle sue grandi linee può essere espressa colle 
seguenti rivendicazioni : diritto agli operai ed ai loro rappresen- 
tanti di parlare kiberamente nelle assemblee ed in tutti i Convegni 
sindacali di qualsiasi grado; diritto di intervenire in tutte le que- 
stioni riguardanti gli iuteressi dei lavoratori; rispetto della volontà 
della maggioranza dei Consigli Nazionali, dei Convegni e delle As- 
semblee ‘sindacali; diritto di intervento del Sindacato nell’azienda in 
difesa di tutti gli interessi dei rappresentati; chiara e completa de- 
finizione dei diritti dei fiduciarî e di tutti i rappresentanti sindacali 
e loro difesa nell’esercizio dei loro diritti nei confronti dell'azienda; 
libera elezione, controllo e revoca dei dirigenti sindacali da parte 
della massa dei lavoratori. 

Soltanto in tal modo si realizzerà una « revisione » che costi- 
tuisca, come vuole Gherardo Casini, « un fatto di carattere nazio- 
nale ed umano, meglio, un problema di avvenire nazionale ». Solo 
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in tal modo il significato del movimento « revisionista » corrispon- 
derà a quello di un movimento per ottenere il riconoscimento (ed il 
diritto) pel Sindacato, che raccoglie nella situazione attuale la stra- 
grande maggioranza degli operai, di vivere di fatto (e di diritto) 
come Sindacato degli operai italiani. 

La realizzazione della piattaforma sindacale che corrisponde 
alla volontà attuale delle masse italiane si traduce, dunque, in un 
problema di libertà e di democrazia nel Sindacato, ciò che equivale 
a renderlo il Sindacato degli operai italiani. 

L’attività svolta dalle masse nei Sindacati fascisti, e i risultati 
ottenuti, dimostrano, dunque, che già i Sindacati fascisti possono 
essere uno strumento di lotta contro il padronato e che, perciò, essi 
debbono essere considerati come i Sindacati operai nella attuale si- 
tuazione italiana. 


La lotta per la libertà 


Tutti i lavoratori italiani hanno partecipato alle agitazioni di 
luglio pel salario e realizzata un’unità d’azione sulle rivendicazioni 
della libertà nel sindacato e perchè esso diventi il sindacato degli 
operai italiani, cioè su problemi di democrazia e di libertà. Su tale 
base è stato, quindi, stabilito un primo e solido punto di unione tra 
i lavoratori di tutte le fedi politiche e religiose, punto di unione che 
deve, necessariamente, estendersi e diventare una piattaforma di 
libertà pel popolo italiano. Tutti i lavoratori italiani, infatti, allar- 
gando la loro lotta per un po’ di benessere e di giustizia sociale, che 
è lotta contro i pescicani ed i parassiti, dovranno constatare che que- 
sti non potranno essere vinti senza la conquista di maggiori armi per 
il popolo lavoratore, senza, cioè, una lotta conseguente e multiforme 
per la libertà. 

I lavoratori fascisti, insieme ad alcuni quadri di dirigenti sin- 
dacali, colle agitazioni di luglio, hanno dimostrato di comprendere 
che senza la libertà nel Sindacato e senza renderlo il Sindacato dei 
lavoratori italiani, esso non potrà mai avere la funzione assegnata 
nella dichiarazione III della « Carta del Lavoro >», non potrà cioè : 
« difendere gli interessi della categoria in confronto dello Stato e 
delle associazioni professionali ». Hanno dimostrato di comprendere 
che senza un Sindacato che sia realmente il Sindacato degli operai 
italiani, non sarà mai realizzato il programma del ’19 che vuole « la 
partecipazione dei rappresentanti dei lavoratori al funzionamento 
tecnico dell’industria » e « la consegna alle stesse organizzazioni pro- 
letarie della gestione delle industrie e dei servizì pubblici ». 

Essi hanno visto una parte essenziale della verità : che, senza la 
libertà ai lavoratori ed alle loro organizzazioni, mai potranno essere 
« raccorciate le distanze », che mai potrà essere fatto un serio passo 
verso la giustizia sociale. 

Essi ricordano che, giustamente, nel programma del ‘19, il pro- 
blema più ampio della libertà, cioè della libera espressione della vo- 
lontà del popolo italiano, precedeva e costituiva la premessa delle 
riforme sociali contenute nel programma. E ricordano che tale li- 
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bertà, nel programma del ’19, doveva essere assicurata attraverso : 
« il suffragio universale a scrutinio regionale che assicuri la rap- 
presentanza professionale degli elettori e la partecipazione delle 
donne alla vita politica, sia come elettrici che come eleggibili » e 
doveva condurre alla « convocazione di una Assemblea Nazionale 
alla quale sarà confidato il potere di stabilire il nuovo regime costi- 
tuzionale dello Stato ». 

Dell’esperienza di luglio, i lavoratori cattolici sono tratti a com- 
prendere che, senza la libertà nel Sindacato ed in tutte le organiz- 
zazioni di massa, senza la libertà del popolo italiano, mai sarà rag- 
giunto il principio contenuto nell’Enciclica « Rerum Novarum » di 
Papa Leone XIII, secondo il quale, « il salario deve costituire una 
giusta retribuzione al lavoro ». Di più ancora : si convincono che, 
senza la libertà, non sarà mai possibile lottare seriamente contro la 
miseria, l’abbiezione, la corruzione. In mezzo alla rovina generale, 
continueranno, come diceva Papa Pio XI nella Enciclica « Quadrage- 
simo Anno >, a restare solo in piedi « coloro che sono i più forti, 
ciò che sovente corrisponde al dire : solo restano in piedi coloro 
che lottano con maggiore violenza, coloro che meno sono imbaraz- 
zati da scrupoli di coscienza ». 

Per la libertà nel Sindacato ed in tutte le organizzazioni di 
massa, per la libertà del popolo italiano hanno partecipato alle agi- 
tazioni di luglio e sono pronti a continuare la lotta, i lavoratori co- 
munisti, socialisti, anarchici, repubblicani, democratici, liberali, e 
con essi tutti i lavoratori che ricordano le antiche lotte e le conqui- 
ste strappate faticosamente, brano a brano, dalle masse lavoratrici 
italiane. Essi non hanno dimenticato i sacrificî, le vittime cadute, il 
carcere sostenuto, le aspre e lunghissime lotte per conquistare i di- 
ritti elementari di libertà di riunione, di stampa, di organizzazione, 
per la estensione dei diritti elettorali, per fondare e sostenere le or- 
ganizzazioni politiche e sindacali, cioè le organizzazioni libere dei 
lavoratori italiani, strumenti di battaglia con i quali avevano con- 
quistato un po’ più di pane per loro e per i loro bambini, un po’ più 
di rispetto per i lavoratori, un po’ di dignità per il lavoro. 

Le nuove generazioni, i giovani che non hanno vissuto le pas- 
sate lotte, che non hanno conosciuto le conquiste dei lavoratori ita- 
liani, che non sanno quanto eroismo e quanto sangue esse abbiano 
costato, si sono però anch’essi persuasi, attraverso una lunga e ben 
amara esperienza, che il « largo ai giovani » continuerà a risolversi 
in una beffa atroce, che l’apprendistato continuerà ad essere uno 
sfruttamento inaudito, che essi continueranno ad essere indifesi con- 
tro gli arbitrî dei padroni, che mai sarà loro assicurato il diritto al 
lavoro, alla vita, alla coltura, allo sport, alla gioia ed all’amore, se 
essi non conquistano il diritto di partecipare e discutere in tutte le 
organizzazioni giovanili e professionali, se non lotteranno assieme a 
tutti gli altri lavoratori, per la libertà nel Sindacato ed in tutte le 
organizzazioni di massa, per la libertà al popolo italiano. 

Tutti i lavoratori, cioè, partendo da origini diverse, senza ri- 
nunciare alle loro particolari convinzioni politiche o religiose, senza 
raggiungere nè una identità di programmi, nè una identità di conce- 
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zioni, ma spinti tutti dalla necessità della difesa dei loro interessi 
comuni più vitali, hanno partecipato alle agitazioni di luglio pel sa- 
lario, su un terreno di unione nella lotta per i diritti sindacali e poli- 
tici del popolo italiano, su un terreno di libertà. 

La necessità assoluta, inderogabile, di vincere tutti gli ostacoli, 
di conquistare tutto quanto è stato apertamente e risolutamente ri- 
chiesto, li obbliga a rimanere uniti sul terreno dei miglioramenti e 
della libertà, ed a stringere più saldamente i vincoli di unione. E’ 
l’interesse comune che lo esige, è l’avvenire del popolo italiano, 
dell’Italia, che lo impone. 


Il comunisti e la lotta per la libertà 


I comunisti sono pronti ad unirsi a chiunque, e fanno appello 
all’unione di tutti i lavoratori nella lotta per la libertà. Essi riven- 
dicano il primo posto nella lotta per ogni rivendicazione democra- 
tica positiva nel Sindacato ed in tutte le organizzazioni. Essi sono 
disposti a lottare in prima fila per qualunque rivendicazione demo- 
cratica che costituisca un passo verso la libertà dei lavoratori, la 
libertà del popolo italiano. 

Essi non hanno riunciato, non rinunciano e non rinuncieranno 
mai a lottare per la libertà completa, per la democrazia la più vera e 
la più vasta, che è possibile realizzare soltanto coll’abbattimento del 
capitalismo, colla costruzione di una società liberata dallo sfrutta- 
mento dell’uomo sull’uomo e senza classi, per la democrazia sovie- 
tica, per la libertà di tutti i cittadini nello Stato socialista degli ope- 
rai e dei contadini. La nuova Costituzione dell’Unione Sovietica, la 
Carta della Libertà, dimostra Ja superiorità incomparabile della de- 
mocrazia sovietica sulle più democratiche delle costituzioni demo- 
cratiche borghesi; della democrazia sovietica, per la quale la libertà 
umana non è più ipocrisia ed inganno; della democrazia sovietica, 
che non proclama, tradendolo, ma assicura di fatto il diritto al la- 
voro, al riposo, alla coltura, a tutte le provvidenze di una società 
basata sul lavoro e sulla solidarietà umana, della democrazia sovie- 
tica che poggia su principî rimasti in passato un vano sogno, ma da 
essa realizzati : Ordine, Libertà, Eguaglianza, Fraternità. 


NR A. +. 0. 


E’ per questa libertà socialista, per questa democrazia sovietica 
che noi comunisti abbiamo lottato e lotteremo. 

Noi lottiamo e continueremo a lottare per un’Italia sovietica. 
Siamo, infatti, convinti che anche il popolo italiano realizzerà l’ideale 
di tutti i lavoratori, di tutti gli sfruttati, di tutti i sofferenti, di tutti 
gli assetati di giustizia. Questo ideale non è più, ormai, come nei 
decennî e decennî di aspirazioni e di lotte, sino alla vittoria del po- 
polo lavoratore russo, un ideale generoso, temprato da una dottrina 
e da una teoria basata sulle più sicure analisi scientifiche, ma non 
ancora collaudato dalla prova della esistenza, della consolidazione 
e delle realizzazioni della nuova società nata dal trionfo del lavoro, 
della giustizia, dell’eguaglianza e della fraternità. Oggi, l'esempio del 
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popolo russo, la constatazione delle grandi vittorie ottenute nella 
costruzione del socialismo, colpiscono profondamente tutti i lavora- 
tori del mondo, tutti i lavoratori italiani, malgrado le calunnie più 
infami e le diffamazioni più idiote e più grottesche, malgrado le sco- 
muniche e le imprecazioni. Con tale esempio, e colla constatazione 
di ciò che dà ai lavoratori il regime capitalista della miseria e delle 
crisi, ed il regime fascista delle promesse e delle sue tristi realizza- 
zioni, non soltanto si rafforza la fede nel comunismo tra i lavoratori 
che ricordano e si richiamano alle antiche lotte delle masse italiane, 
ma maturano — e si rafforzano dopo ogni nuova delusione — ele- 
menti rivoluzionarì nuovi nel seno stesso delle masse dei lavoratori 
fascisti e delle nuove generazioni. 

Il cammino da essi percorso — particolarmente tra i giovani — 
è diverso da quello percorso dai lavoratori del pre-fascismo. Essi, si 
muovono, oggi, per una via lunga e tortuosa. Essi partono, o dal sin- 
dacalismo corridoniano, che sognò la lotta degli sfruttati e la loro re- 
denzione dal giogo capitalista, o da altre spinte rivoluzionarie, che 
sinora sono state contenute ed illuse, ma che sono portate a cozzare 
contro l’inganno dell’ « anticapitalisîtmo corporativo ». Essi credono 
alla necessità di una « seconda rivoluzione » ma, questa volta, a ca- 
rattere popolare, proletario. Essi ricadono sovente in nuove illusioni, 
seguite da nuove e più profonde delusioni. 

Ma, attraverso esperienze sempre più dure, sospinti dall’aggra- 
varsi continuo dello sfruttamento e dei bisogni delle masse, mirando 
al trionfo di una vera e reale giustizia sociale, essi si rendono conto, 
di già, e sentono sempre più profondamente, la necessità di muoversi 
su un terreno di classe. Sebbene in modo diverso da prima, non come 
prima, non come le antiche generazioni di lavoratori italiani, anche 
i lavoratori fascisti, anche le nuove generazioni fasciste, si muovono 
già e saranno costrette ad imboccare la via delle battaglie di classe, 
la via dei lavoratori, la via del comunismo. Oggi fratelli di classe, 
fratelli nelle prime lotte elementari per la difesa degli interessi co- 
muni, éèsi diventeranno, inesuttabilmente, fratelli nelle grandi lotte 
decisive per la liberazione del lavoro dalla schiavitù del capitale. 

E’ per questo che noi siamo sicuri che anche la classe operaia 
italiana realizzerà la sua grande missione storica, che anche i lavora- 
tori d’Italia creeranno uno Stato socialista degli operai e dei conta- 


dini italiani. 
I comunisti lottano per le libertà democratiche 


Noi, comunisti, abbiamo come fine la conquista della democrazia 
sovietica. Ma, pel momento, non si tratta di ciò. Si tratta di realiz- 
zare nella situazione attuale, e coll’attuale rapporto di forze, un’azione 
delle masse, conseguente e multiforme, per le libertà democratiche 
conformi alle necessità più improrogabili e secondo la volontà della 
maggioranza del popolo italiano. 

Noi, comunisti, siamo al servizio del popolo. Vogliamo unirci a 
tutti i lavoratori — operai, contadini, artigiani, impiegati, intellet- 
tuali — ed a tutti coloro che si preoccupano dei bisogni del popolo 


LE AGITAZIONI OPERAIE E LA LOTTA PER LA LIBERTA” 661 


e delle sorti d’Italia. Vogliamo unirci a tutti coloro che intendono 
servire il popolo, qualunque sia la loro fede politica o religiosa, qua- 
lunque sia il loro programma, qualunque sia la società da essi va- 
gheggiata, purchè la lotta comune sia condotta nell’interesse e per 
la libertà del popolo. E’ per raggiungere questa unione che noi, co- 
munisti, che siamo per la democrazia sovietica, siamo, nello stesso 
tempo, disposti a lottare per qualsiasi rivendicazione democratica 
positiva, per la conquista, cioè, di ogni brano di libertà che dia mag- 
giori armi per ottenere un po’ più di benessere pel popolo italiano. 

Noi siamo disposti a lottare, oggi, per avanzare palmo a palmo 
sul terreno delle libertà democratiche. Non per una democrazia im- 
belle ed ipocrita che serva, come nel passato, da bandiera attorno 
alla quale si raccolgono tutte le forze reazionarie e controrivoluzio- 
narie, ma per una democrazia forte che rappresenti un punto di 
unione di tutte le forze popolari, che sia una base per la conquista 
di libertà ulteriori e di maggior benessere pel popolo. 

Noi denunciamo e lottiamo contro tutte le maschere di demo- 
crazia che tentano di nascondere il volto della più aperta e brutale 
dittatura del pescecanismo e dei reazionarì : contro la maschera cor- 
porativa, contro qualsiasi riforma politica od istituzionale (anche se 
accompagnata dalla più accesa demagogia <« anticapitalista ») che 
rappresenti un inganno per il popolo a beneficio dei pescicani, dei 
baroni della terra e di un gruppo di parassiti. 

Noi riconosciamo la repubblica democratica, presidiata e difesa 
dal popolo, come la forma della democrazia borghese la più conse- 
guente e come terreno più adatto per ampie lotte e per importanti 
conquiste popolari. Ma, nella situazione attuale, siamo disposti a 
sostenere una qualsiasi riforma politica democratica, anche parziale, 
anche se non esce dal quadro del regime attuale — come il pro- 
gramma del ’19, — purchè sia voluta dal popolo italiano e corri- 
sponda, nella situazione attuale, ai più vitali ed urgenti interessi del 
popolo italiano. 

Noi, comunisti, siamo disposti a sostenere ed a lottare, cioè, per 
ogni rivendicazione politica concreta, sul terreno democratico, che 
rappresenti un passo verso un regime di libertà dove le masse fac- 
ciano valere la loro volontà, dove gli uomini che dirigono e che reg- 
gono le organizzazioni di massa e tutte le istituzioni — comunali, 
dello Stato, ecc. — siano designati e nominati liberamente ed appli- 
chino ciò che è la volontà del popolo italiano. 

I comunisti riconoscono tutto il valore attuale della lotta per 
la difesa e la conquista delle libertà democratiche. E’ sul terreno 
della difesa e della conquista delle libertà democratiche che oggi, 
infatti, nel mondo — ed anche in Italia — si sviluppano grandi lotte 
delle masse popolari, alle quali i comunisti partecipano e che essi 
sostengono con tutte le loro forze. 

Noi appoggiamo e partecipiamo alle agitazioni per le rivendi- 
cazioni concrete sul terreno sindacale e politico poste dalle masse 
italiane — rivendicazioni che sono sul terreno della democrazia. Noi 
facciamo nostro il programma del, ’19, che è un programma di de- 
| mocrazia. 
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Noi additiamo ad esempio e reclamiamo la solidarietà del po- 
polo italiano all’eroico popolo spagnuolo, che col sangue dei lavo- 
ratori — in prima fila, i comunisti, socialisti, anarchici — edi tutti 
coloro che amano la libertà, difende la repubblica, che è una repub- 
blica democratica. 

Noi segnaliamo ai lavoratori italiani l’entusiasmo delle ‘masse 
popolari francesi ed il movimento di unità che, partito dalla realiz- 
zazione dell’unità d’azione tra il Partito Comunista ed il Partito So- 
cialista, passando per la costituzione e la vittoria del Fronte Popo- 
lare, tende ad allargarlo oggi al « Fronte dei Francesi », colla col- 
laborazione di tutti i francesi sul terreno delle libertà popolari e 
della repubblica. Pur rimanendo sul terreno della difesa della repub- 
blica e delle libertà democratiche, i lavoratori francesi hanno potuto 
realizzare grandi vittorie e conquistare un maggior benessere. Pur 
rimanendo sul terreno della difesa della repubblica e delle libertà 
democratiche, l’unione dei francesi (ad eccezione di piccoli gruppi 
venduti ad Hitler, allo straniero) ha il compito di valorizzare la Fran- 
cia nel mondo come forza di pace; di rafforzare la difesa nazionale. 

In ogni paese, i comunisti sono al primo posto nelle lotte po- 
polari per la difesa o la conquista delle libertà democratiche. Così, 
in Italia, i comunisti fanno appello all’unione degli italiani ed inten- 
dono di essere in prima fila in ogni lotta per la conquista delle li- 
bertà popolari, di ogni libertà democratico-borghese che renda possi- 
bile la marcia delle masse italiane verso un po’ di benessere, che 
dia dignità di popolo libero agli italiani, che rafforzi e valorizzi 
l’Italia nel mondo. 


Diffusione di « Stato Operaio » (luglio-ottobre 1936) 


N. 7 N. 8 N. 9 N. 10 
Località Luglio Agosto Settembre Ottobre 
Francia! ene n e 1.641 1.895 1.945 2.027 
Svizzera tosse 77 77 79 75 
Belgio e Lussemburgo .... 105 105 105 105 
Inghiltertala a ora tt 10 10 10 10 
StattvUniti cora 481 472 472 472 
CADAda sisi eee 20 20 10 15 
ATFENUNA stone 148 148 178 178 
Uruguay: e 20 20 20 20 
Africa del Sud ............ 7 7 7 7 
AVOSIRALA NO tr ae tata 14 14 14 15 
WERISISL o asta sla rera ele ago a te 317 317 317 317 
Servizî (omaggi, cambî, col- 
lezioni e riserva) ........ 660 615 615 700 
Tiratora gi eroe 3.500 3.700 3.772 3.941 
Nora. — In questa tabella non è compresa la tiratura speciale di Stato 


Operaio per l’Italia. 


Dirigenti sindacali in difesa 
dei lavoratori 


Molti dirigenti sindacali fascisti, più legati alle masse, hanno preso, in 
occasione delle recenti agitazioni, posizioni che debbono essere conosciute e 
sostenute perchè corrispondenti agli interessi dei lavoratori italiani. Ciò ha tanto 
maggior valore inquantochè il governo ed i grandi gerarchi del P.N.F. preoccu- 
pati per l’atteggiamento assunto da tali dirigenti, sono giunti sino a prendere 
talune misure nei loro confronti. 

Regime Fascista, in polemica col Lavoro Fascista, ci fa sapere, infatti, che 
l’on. Cianetti recentemente « ha sentito il bisogno di sostituire alcuni suoi col- 
laboratori provinciali che mostravano di aver smarrita la diritta via » e che 
avevano <« strappato l'applauso. dei loro organizzati facendo apparire gli au- 
menti concessi dal governo come una vittoria della propria organizzazione >. 

Lo stesso Regime Fascista dichiara che potrebbe « inviare in busta riser- 
vata ai camerati di Lavoro Fascista qualche discorso inopportuno, pronunciato 
ultimamente da qualche rappresentante delle organizzazioni operaie ». Questa 
busta riservata ed i discorsi inopportuni in essa contenuti interessano in sommo 
grado tutti i lavoratori italiani. Infatti i lavoratori la pensano come questi 
dirigenti, hanno lottato con loro per conquistare i miglioramenti salariali, e 
guardano a loro come difensori dei loro interessi. 

Ma, visto che la busta di Regime Fascista rimarrà troppo riservata, ripro- 
duciamo, per conto nostro, alcuni punti dei discorsi pronunciati da dirigenti di 
Unioni provinciali e di qualche Federazione nazionale, secondo i resoconti, ri- 
dotti e purgati, apparsi sul Lavoro Fascista di questi ultimi mesi. 

Incominciamo con alcune frasi pronunciate da tali dirigenti, colle quali essi 
prendono netta posizione contro i principî della politica salariale del capita- 
lismo, dei Cianetti e del governo fascista, che hanno resistito, sino all’ultimo, 
contro la cosiddetta « inflazione dei salarî » in nome delle « condizioni gene- 
rali economiche e finanziarie », e di quelle « delle aziende di certe industrie >, 
e che hanno riproposto il vecchio trucco di rinviare ogni aumento salariale alla 
futurissima realizzazione del famoso « salario corporativo >. 

Ecco quello che rispondevano i dirigenti sindacali fascisti che esprimevano 
il sentimento delle masse: 


« Nessuna preoccupazione finanziaria deve limitare l’esame e la risolu- 
zione di un problema che è alla base di quello della razza. 

« Il salario, e solo il salario, crea il potere di acquisto. Il salario deve 
essere quello della Carta del Lavoro, indipendentemente dalla politica mone- 
taria e dalla situazione economica. 


(PASssERETTI, Segretario della Federazione dei lavoratori del- 
l’industria del legno.) 
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« Il problema non è tanto di equa ripartizione dei profitti, quanto di 
diritto al tenore di vita che sia, in tutti i casi, quello promesso dalla Carta 
del Lavoro », 


dice un altro dirigente sindacale, che si dichiara d’accordo con Passeretti so- 
stenendo che 


« il problema salariale va considerato soprattutto dal punto di vista 
della razza. » ; 
(Cavina, Segretario dell’Unione di Firenze.) 


Ed un altro dirigente, Manfredi, rincalza sostenendo che: 


« necessità economiche e sociali e di carattere fisiologico impongono una 
ampia discussione del problema salariale. » 


Parecchi dirigenti sindacali hanno posto in raffronto il bassissimo livello 
dei salari e gli alti profitti dei pescicani. 
Uno di essi: 


« mette in rapporto la potenzialità industriale, che è giunta al massimo, 
mercè la tecnica produttiva, la eliminazione dalle aziende dei lavoratori 
anziani e la moltiplicazione dei sistemi di lavoro extra-aziendali, con le con- 
dizioni dei lavoratori : e ciò per dimostrare che i redditi industriali sono 
aumentati indipendentemente dalle ordinazioni belliche. >» i 


(CrarDI, Segretario dell’Unione di Pavia.) 
Un altro dirigente: 


« esprime l’avviso che il problema dei salarî debba essere esaminato 
nel suo complesso, senza preoccupazioni e, soprattutto, senza perplessità. Ci 
deve essere una correlazione tra la attuazione integrale della formula con- 
tenuta nella Carta del Lavoro, e l’esame che oggi si fa delle necessità ope- 
raie nei confronti degli aumentati redditi industriali. Non è indispensabile 
affermare la subordinazione di un problema all’altro. Si tratta piuttosto di 
affermare l’aspirazione delle masse ad un sistema salariale che assicuri in 
ogni tgmpo la giusta remunerazione al lavoro edi precisare con altrettanta 

«2za quali sono le condizioni attuali dei lavoratori. » 


(TARCHI, Segretario dell’Unione di Genova.) 


Ed altri ancora: 


« Le industrie tessili oltre ai vantaggi generali conseguiti da tutte le 
altre industrie son tra quelle che più hanno beneficiato, in tempi non troppo 
lontani, perchè i margini di profitto realizzati siano scomparsi, dei frutti di 
un’accentuata e generale meccanizzazione. » 


(Montagna, Segretario della Federazione dei lavoratori del- 
l’industria tessile.) 


« Occorre assicurare alle nostre industrie un esercito di consumatori e 
questo esercito non potrà essere dato che dai lavoratori... i quali, per adem- 
piere a questo compito, hanno bisogno di trarre dal loro lavoro quei cespiti 
indispensabili ad aumentare il loro potere di acquisto. >» 


Così sostiene il segretario dell’Unione di Foggia. 


Il problema « stato d’animo delle masse » è il problema che ha preoccu- 
pato maggiormente i funzionari sindacali. } 
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« I dirigenti sindacali, ha detto Falliero, segretario dell’Unione di Roma, 
devono sentire il dovere di esprimere lo stato d’animo delle masse. 


« Il problema salariale, avendo appunto oltre che un aspetto economico 
anche un aspetto politico, va impostato da un punto di vista nazionale. » 


L’on. Begnotti, segretario dell’Unione di Como: 


« Si riferisce anzitutto allo stato d'animo delle masse operaie italiane. » 


L’on. Capoferri, segretario dell’Unione di Milano, sottolinea che: 


« C'è poi il problema del tenore di vita, in cui non si possono ammettere 
regressioni che andnebbero a detrimento della potenza della razza. » 


Taioli, segretario dell’Unione di Lucca, afferma che: 


« il problema salariale impone oggi un esame immediato. Si tratta di 
ristabilire l’equilibrio nei rapporti sociali ed economici, in armonia special- 
mente alla aumentata potenzialità dell'industria. » 


Sulle condizioni dei lavoratori si sofferma ancora Marino, segretario del- 
l’Unione di Pisa, il quale 


« si associa ai precedenti oratori nelle considerazioni relative alle con- 
dizioni odierne dei lavoratori; aggiunge però che la situazione contrattuale, 
per effetto di infrazioni che la organizzazione sindacale è chiamata quotidia- 
namente a riparare mediante instaurazioni di numerose vertenze, non è che 
un indice approssimativo delle condizioni stesse, le quali, ad un esame ob- 
biettivo, risultano in molti punti inferiori. » 


E Severgnin, segretario dell’Unione di Enna, si sofferma a 


« rievocare tutte le vicende che a partire dal 1926 hanno determinato 
flessioni e incisioni salariali ed a sostenere che la migliore forma di assi- 
stenza è quella che il Sindacato può svolgere attorno al salario. » 


L'on. Cileno, segretario dell’Unione di Bari, si associa all’esposizione degli 
altri oratori e 


« dìmostra come attenendosi scrupolosamente ai rilievi obbiettivi del- 
l’Ufficio Centrale di statistica se ne ricavi la controprova inoppugnabile del 
quadro delle condizioni di vita dei lavoratori che altri oratori hanno fatto 
al Convegno. » 


Infine, Carmine, segretario dell’Unione di Caltanissetta, 


« sente la necessità di illustrare le condizioni della sua provincia e par- 
ticolarmente quelle degli operai addette alle zolfatare : e questo non perchè 
pensi che si debba frazionare il quadro generale che molti altri hanno fatto, 
ma allo scopo di dimostrare che ci sono situazioni che non consentono ulte- 
riori rinvii. » 


Molti dirigenti considerano il salario in modo completamente diverso da 
quello comune a tutta la retorica corporativa. Ecco solo alcuni esempî. 
Morelli, segretario della Federazione degli autoferrovieri, afferma che: 


« il salario è soprattutto mezzo di vita, e come tale, tutti gli industriali, 
non meno dei lavoratori, debbono volerlo adeguato alle necessità della vita. » 
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Bonino, segretario dell’Unione di Sassari, afferma che: 
« salario e giustizia sociale sono termini che non si possono disgiungere. » 
E Sciacca, segretario dell’Unione di Ravenna, sottolinea 


« la stretta connessione che si deve riconoscere tra il problema salariale 
e lo sviluppo di una politica su basi demografiche. » 


Le conquiste salariali ottenute attraverso le agitazioni delle masse italiane 
e la partecipazione di molti dirigenti sindacali fascisti non rappresentano ancora 
che un primo passo verso il richiesto « adeguamento salariale all’aumentato 
costo della vita ». 


Gli stessi aumenti ottenuti trovano, nella loro applicazione, l’ostacolo rap- 
presentato dalla resistenza e dal sabotaggio dei capitalisti e sono accompagnati 
da nuovi aumenti del caro della vita. Tutto ciò richiede che la lotta iniziata dai 
lavoratori italiani prosegua instancabilmente, attraverso i sindacati esistenti, che 
divengono strumenti delle masse per strappare il miglioramento delle loro con- 
dizioni. 

La necessità del proseguimento della lotta da parte dei lavoratori italiani 
e della loro partecipazione ed azione in seno ai sindacati perchè questi agiscano 
come armi efficaci delle masse lavoratrici, è affermata da parecchi dirigenti 
sindacali fascisti. 


Il segretario dell’Unione di Catania, sottolinea con forza che: 


« I lavoratori sanno che le méète segnate possono essere raggiunte sol- 
tanto con un incessante lavoro, con una lotta senza quartiere contro taluni 
egoismi, contro certe mentalità, contro certe posizioni acquisite. » 


Nenci, all’assemblea dei lavoratori panettieri di Firenze, ha detto: 


« La grande assemblea dovrà dimostrare il desiderio di partecipare al 
sindacato onde porlo nelle condizioni di difendere strenuamente i loro di- 
ritti ed operare efficacemente per il conseguimento delle sante legittime 
aspirazioni. » 

« Il lavoratore che subisce e tace è dannoso non soltanto a se stesso, 
ma alla collettività ed al Sindacato. » 


In una riunione delle maestranze delle aziende meccaniche, Capoferri, tra 
l’altro, ha detto: 


« Il miglioramento ottenuto è frutto delle informazioni avute dai fidu- 
ciarî stessi >, 


ed invitandoli a continuare in questo senso, ha aggiunto: 


« Ogni qualvolta un qualsiasi operaio esprime la propria opinione ri- 
guardo a qualche deficienza esistente nel contratto, i fiduciarî hanno l’obbligo 
di riferire subito ai dirigenti sindacali. Queste informazioni servono d’orien- 
tamento per eventuali modifiche. » 


Persino l’on. Giudice, diventato commesso viaggiatore cianettiano che per- 
corre l’Italia per far credere ai lavoratori che i miglioramenti sono dovuti 
unicamente al cuore ed alla volontà del duce, deve riconoscere che: 


be 
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« sarebbe una grave rovina per gli stessi lavoratori se pensassero al 
Sindacato come ad un ufficio pubblico a loro estraneo, incaricato del ri- 
spetto dei contratti collettivi. 

« Non si diventa soggetto dell'economia, non si acquista e non si con- 
solida la parità giuridica coi datori di lavoro, assicurata dalle leggi fasciste, 
se ad un certo momento i lavoratori disertano la battaglia, si rendono con- 
tumaci ed affidano al pubblico ministero l’incarico di fare la loro parte. 
In questo caso il pubblico ministero sarebbe costituito dal sindacato, il 
quale dovrebbe intendere e sopraintendere ad un’applicazione generale delle 
norme contrattuali e delle leggi fasciste senza la collaborazione e la forza 
che possono derivare soltanto dalla viva partecipazione dei lavoratori al- 
lazione sindacale. » 


Moltissimi dei dirigenti sindacali citati — e molti altri non citati — ri- 
chiedono, dunque, che i Sindacati attuali funzionino come Sindacati dei lavo- 
ratori italiani; e che i loro dirigenti favoriscano la partecipazione attiva e 
l’azione comune in sostegno delle rivendicazioni delle masse. E’ in tale senso 
che essi interpretano ciò che ha detto l’on. Angelini nel convegno di Bari, di 
cui leggiamo il resoconto nel Lavoro Fascista del 17 settembre: 


« Il lavoratore deve sentire nell’organizzazione sindacale la propria 
casa, la propria famiglia... e soprattutto deve sentire nell'azione nostra lo 
spirito e la volontà a sostegno dei lavoratori. » 


Ciò, naturalmente, urta e spaventa i capitalisti, i varî Cianetti e gli stru- 
menti degli agrarî italiani, quale è il Regime Fascista; come è rilevato anche da 
Pio Dardini in un articolo sotto il titolo « Mentalità arretrate » pubblicato nel 


Lavoro Fascista del 22 luglio, in cui è detto che: 


« Allorchè il Sindacato svolge una determinata azione per la difesa 
dei legittimi interessi delle categorie che rappresenta... assai spesso gli orga- 
nizzatori operai debbono sentirsi qualificare come « intransigenti », non 
« collaborazionisti », se non addirittura semi-sovversivi. » 


Contro questi organizzatori scagliano i loro fulmini i varî Farinacci e 
prendono misure disciplinari i diversi Cianetti. Contro chi tenta di replicare e 
di polemizzare (ad esempio: Il Lavoro Fascista del 23 settembre) si applica 
la mordacchia, e lo si costringe a riprodurre te minaccie oltracotanti di Fari- 
nacci senza l’autorizzazione di rispondere o di aggiungere una sola parola di 
commento. 

Ma questi organizzatori esprimono il sentimento e la volontà dei lavoratori 
italiani. Essi sono sicuri di essere sostenuti dalle masse, solo che mostrino il 
coraggio virile di non capitolare, di non abbandonarle, di non ritornare, pic- 
chiati ed umiliati, alla funzione di mistici e bugiardi predicator di un futu- 
rissimo e vano paradiso corporativo, di non diventare umili scagnozzi che spen- 
gono ogni fiammella di libera attività delle masse lavoratrici nel Sindacato, 
di non ridursi di nuovo a cani di guardia del capitale, che abbaiano e convo- 
gliano gli operai italiani nel recinto dove si preparano loro nuove umiliazioni e 
nuove tosature. 


e 


sai e 


Pie; 


RUGGERO GRIECO — 


Per la salvezza delle nuove 
senerazioni (’) 


Compagni, non potremmo seriamente pensare, e lavorare, alla 
unione ed alla riconciliazione del popolo italiano dimenticando tutto 
ciò che è stato fatto in questi anni per creare una rottura tra le vec- 
chie e le nuove generazioni, e che le nuove generazioni esigono il 
loro diritto alla vita. 


La nostra gioventù, voi lo sapete, attraversa una grave crisi. 
Centinaia di migliaia di giovani si affacciano ogni anno alla vita co- 
sciente, e cercano una carriera. Essi trovano sbarrate tutte le vie. 
Solo una piccola parte di giovani avanza stentatamente. Nessuna sta- 
tistica denuncia, nella sua ampiezza, questo aspetto tragico della 
nostra vita sociale. Centinaia di migliaia di giovani operai, di tecnici, 
di professionisti sono senza avvenire. Soltanto a Milano, cinquanta- 
mila giovani dai 12 anni in su cercano ogni anno una carriera. 


E’ stato risposto ai giovani che chiedono di vivere che occorre 
muover guerra al confort. Ma si tratta di ben altro ! Si tratta del 
pane, del lavoro, della carriera dei giovani, dei giovani senza con- 
fort e senza avvenire. Non vi par giusto che la regola dell’ascetismo 
e della guerra al confort meglio converrebbe imporla ai Volpi, agli 
Agnelli, ai Pirelli, ai Torlonia, ai Donegani, ai Ruffo, ai grandi capi- 
talisti, ed anche a taluni gerarchi, che si arricchiscono sulle miserie 
del popolo ? 


I dominatori della vita economica del paese, il piccolo gruppo 
dei grossi finanzieri, dei grandi capitalisti, dei grandi proprietari 
terrieri, non si preoccupano dei bisogni del popolo, ma dei loro 
profitti, delle loro rendite; mentre le braccia e l’ingegno della nostra 
gioventù che vive nell’ozio forzato, se fossero utilizzati, potrebbero 
moltiplicare le ricchezze del paese. Ed al popolo caduto nelle ri- 
streitezze e nella miseria vien detto che la soluzione dei suoi pro- 
blemi è nella guerra, nella guerra contro altre nazioni ed altri po- 
poli. Perciò l'educazione dei nostri figli è basata sulla inesorabilità 


della guerra. 


(*) Dall’intervento del compagno Grieco nella discussione sul primo 
punto dell’o.d.g. della sessione di settembre del C.C. del P.C.I. (N.d.R.) 
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I nostri bambini cominciano presto ad avere una concezione 
tragica della vita e del mondo. Essi nascono e crescono per la guerra. 
I balilla che sfilano in parata con lo sguardo truce, fanno una grande 
pena a chi ha dell’infanzia una immagine di letizia giuliva. Ma la 
nostra pena sarà più grande nell’apprendere che i medici onesti sono 
allarmati per lo stato di denutrizione dei balilla. Le famiglie italiane 
non hanno da saziare i proprî figli, e per la più grande parte di esse 
è una vera fortuna poterli mandare ai campi dei balilla ed alle co- 
lonie estive, perchè possano mangiare. 


Un giornale pubblicò tempo addietro questo episodio. Un capo- 
squadra dei balilla aveva constatato che dalla cucecetta sulla quale 
riposava un balilla al campo, proveniva un odore sgradevole. Inda- 
‘gando sulle cause di questo cattivo odore constatò che sotto il cu- 
scino del balilla erano ammucchiati dei pezzi di formaggio. Interro- 
gato, il balilla rispose che egli metteva da parte la razione di for- 
maggio per portarla ai suoi genitori che non possono comperarne. 
Altri numerosi tristi episodî vi sono attorno alla vita dei balilla che 
non sarebbe male raccogliere. I medici onesti dell’O.N.B. non sanno 
cosa fare, perchè il problema è semplice e grave nello stesso tempo : 
è quello di assicurare il pane alle famiglie italiane. Questo problema 
mon potrà essere risolto con una politica basata sulla beneficenza. 


Quale sia l’educazione infantile attuale, voi lo sapete. L’essenza 
della educazione è la esaltazione della forza messa a profitto della 
prepotenza. Il principio che il forte avrà sempre ragione del debole, 
e che il debole ha torto perchè è debole, questo principio schietta- 
mente borghese è alla base della educazione dei nostri figli. Il debole 
fa ridere, il forte è ammirato. Il padrone ladro, che sfrutta gli operai, 
e che ha a sua disposizione i carabinieri, la polizia, le leggi, deve 
essere rispettato; l’operaio che sciopera deve essere punito. Un abis- 
sino che difende eroicamente il proprio paese fa ridere, ientre il 
più forte che lo va ad opprimere è ammirato. La stampa infantile 
dell’ultimo anno ha raggiunto il colmo nella profanazione dell’animo 
dei fanciulli. Il piccolo negretto abissino veniva presentato nella 
stampa infantile in modo umiliante, per far ridere i nostri bambini. 
Noi affermiamo che chi contamina a tal punto il riso dei bimbi do- 
vrebbe essere punito dalle leggi. E noi comprendiamo le parole pro- 
forde di questo balilla che ci scrive : 


..la maestra non parla che di guerra. La mia mamma, sì, che mi de- 
air ‘bene la storia; lei non mi parla solo della guerra, ma soprattutto 
del popolo sfruttato e sofferente e delle ingiustizie dei ricchi verso i poveri. 
Queste cose le capisco bene e vorrei ragionarle. Ma a scuola non se ne può 
parlare, la maestra non lo permette. » 


Questo è un balilla che non ride più. Ha i pensieri dell’adulto. 
Noi stiamo perdendo questo grande bene che è il riso schietto e se- 
reno dei bimbi, una delle delizie della vita. 


Questi bambini divenuti grandi sono un peso per i loro geni- 
tori. La scuola elementare è gratuita per modo di dire. I libri, la 
pagella, le sottoscrizioni varie e continue si ripercuotono fortemente 
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sul bilancio famigliare. Ora hanno creato e fatto obbligatorî i corsi 
di avviamento al lavoro (la sesta, settima e ottava classe elementare). 
Nuovi libri e nuove spese. Hanno introdotta una tassa annuale, ed 
una tassa di 125 lire per il diploma. Delle tasse per uno studio che è 
obbligatorio ! Si tratta di una vera e insopportabile imposta. 

E pensiamo ai sacrificî che fanno i genitori per mandare i figli 
alle scuole secondarie e superiori | 

Le stesse scuole professionali, che del resto raccolgono una 
grande massa di giovani, sono gravate da una quantità di piccole 
spese, non escluse per importanza quelle di trasporto. Si aggiunga 
che queste scuole sono serali, e i giovani debboon frequentarle dopo 
la giornata lavorativa. 

Ebbene, quali possibilità apre la scuola ai giovani ? Io metto pure 
da parte il principio secondo noi sacro; quello del diritto dei gio- 
vani al lavoro. Parliamo pure di dovere. La Carta del Lavoro dice che 
il lavoro, sotto tutte le sue forme, è un dovere sociale. Ma ditemi, 
quale può essere mai l’ordine di cui molto si parla da noi, se i cit- 
tadini non possano compiere il dovere proclamato di lavorare ? 

E i giovani che lavorano sono tenuti al lavoro con uno spirito 
di beneficenza. Si fa loro una cortesia, una gentilezza prendendoli a 
lavorare. L’apprendista è pagato con una elemosina. Quando sarà 
pagato come operaio ? In che momento ? Egli può avere tutte le 
qualifiche che volete; ma nella realtà vige il criterio che l’appren- 
dista sarà operaio a libito del padrone o dell’amministrazione del- 
l’azienda. Sembra inammissibile, inaudito, che un giovane possa 
guadagnare quanto un operaio, quanto un operaio provetto. Non è 
la qualifica la condizione determinante del passaggio dall’appren- 
dista all’operaio. Si comprende quali possibilità di ladrerie offra 
ai padroni ed alle amministrazioni questa pratica. Vi sono delle fab- 
briche che impiegano fino al 40 per cento di mano d’opera giova- 
nile, che fa il lavoro degli operai qualificati e specializzati con le 
paghe degli apprendisti. 

E i giovani laureati e diplomati ? Questi giovani si offrono per 
qualunque lavoro, a qualunque stipendio, e ciononostante non tro- 
vano ad occuparsi. Molti di questi giovani si dànno alla facile vita 
militare. Gli impieghi, le professioni costituiscono ambienti chiusi, 
cacce riservate. Non sono il valore personale, la capacità, i criterî 
di avanzamento, ma tutta una serie di motivi secondarî e di camorre. 
Ai giovani ingegneri vengono dati stipendî di 500 lire al mese! E 
non parliamo di ciò che avviene nelle professioni dette libere. Qui 
le cricche dominano. 


La disoccupazione giovanile, il ritardo dell’entrata dei giovani 
in una carriera, le condizioni odiose, umilianti che vengono fatte ai 
giovani che lavorano hanno delle conseguenze serie nella vita. 

Si parla molto della famiglia da noi. Ma la situazione della fa- 
miglia italiana è precaria. Hanno introdotta una feroce tassa sui ce- 
libi, che somiglia ad una ammenda permanente, ad una punizione 
per i giovani che non si sposano. Quale diritto ha lo Stato di dare 
una punizione simile ai giovani se, esso, non crea le condizioni ne- 
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cessarie alla formazione delle famiglie ? Queste condizioni sono eco- 
nomiche, e tutti i richiami cosiddetti morali non serviranno a sta- 
bilire l’ordine nella famiglia italiana e nei costumi se non si conso- 
lida la base economica della famiglia. Solo la sicurezza della esi- 
stenza e la indipendenza economica dei giovani e delle ragazze potrà 
salvare la famiglia, permetterle di costituirsi su basi solide, mettére 
un ordine nelle relazioni sessuali, elevare i rapporti amorosi alle 
altezze di una amicizia completa, far sì che la nascita dei figli sia 
voluta dai genitori, ed accolta come una gioia. Mancando queste 
condizioni, la legislazione fiscale e punitiva nelle relazioni sessuali 
non è che una odiosa vessazione. 

La soluzione economica dei problemi della gioventù è alla base 
del rinnovamento di tutta la società italiana. La questione econo- 
mica assilla i nostri giovani, e deforma spesso la loro nozione delle 
relazioni amorose. La causa fondamentale della prostituzione in ge- 
nerale, e di quella minorile in particolare, è la miseria. La prosti- 
tuzione clandestina minorile è un flagello nel nostro paese. Ne ab- 
biamo notizia da ogni città d’Italia : da Torino, da Milano, dalle pro- 
vincie. Un avanguardista di campagna ci scrive : 


« La miseria della nostra zona è arrivata ad un punto tale che le fami- 
glie sono costrette ad inviare le ragazze in città a servizio dei borghesi, per 
tirare avanti. Lo sfruttamento di queste ragazze è inaudito. Esse debbono 
lavorare dalla mattina presto alla sera tardi, senza mai un po’ di libertà, 
per prendere solo 50 lire al mese. Con questi soldi le ragazze debbono aiu- 
tare la propria famiglia, nella quale, molto spesso, nessuno lavora, a causa 
della grande disoccupazione. 

<« Fa pena parlare con queste ragazze. Molto spesso, per mantenere il 
posto che costa loro tanti sacrificî e tante pene, debbono sacrificare il loro 
onore e darsi ai loro padroni. Molte, attratte dalle lusinghe di questi signori 
che promettono loro un impiego, passano di padrone in padrone, dandosi 2 
ciascuno fino a che non nasce il frutto di questa prostituzione involontaria. 
Allora intervengono le famose istituzioni create dal regime per la prote- 
zione della maternità, dirette dagli stessi seduttori, che dànno a queste di- 
sgraziate qualche centinaio di lire... » 


La prostituzione tra le giovani operaie di fabbrica non è meno 
allarmante. 

Si parla molto in Italia della legislazione per la protezione della 
maternità e dell’infanzia. In questa legislazione vi sono alcune cose 
buone che sarebbe ingiusto negare; ma come in tutta la legislazione 
sociale italiana, i pesi, i carichi della legislazione sono sociali, mentre 
i suoi vantaggi sono ristretti a piccoli gruppi. Vi è da noi, nono- 
stante tutto il frastuono delle chiacchiere sul diritto, una restrizione 
estrema del diritto, riflesso della negligenza dell’uomo e del citta- 
dino. Così la stessa legislazione sulla protezione della maternità e 
dell'infanzia, obbliga tutti al pagamento di certi contributi, ma non 
dà a tutte le madri ed a tutti i bimbi i vantaggi che promette. 

Ho qui una lettera di una madre torinese dalla quale stralcio 
questi passi : 


« Il regime, che da diversi anni promette di proteggere la maternità e 
l'infanzia, permette che la donna continui il suo lavoro fino quasi al ter- 
mine della sua gravidanza, non risparmiandole i lavori duri in ambienti 
poco aerati e, perciò, malsani. Tutte queste cose collegate alle misere paghe 
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che percepiscono le obbliga ad assoggettarsi ad un poco adatto nutrimento, 
riducendosi in questo periodo di tempo con dei miseri cenci. E l’assistenza 
maternità ed infanzia che tutti indistintamente pagano, chi la gode ? Le 
poche privilegiate. La maggioranza vengono visitate dalle donne fasciste 
esclusivamente per consegnare loro il nastro bleu-rosa da appendere al 
portone di casa. Le donne fasciste compiono in tal modo il loro dovere, 
annunziando ai passanti lo schiudersi di una nuova vita alle speranze della 
patria. 

« Questa è l’assistenza che danno alle donne prolifiche italiane. Questa 
è la situazione delle giovani mamme, e delle giovani spose. Le ragazze ? 
Qual’è il loro avvenire ? La prostituzione. Colpa di chi ?... Della misera paga 
che percepisce l’operaia. Per esempio, le ragazze, e le donne dai 20-30 e 
35 anni che non hanno uno stato di servizio in altre fabbriche, sono consi- 
derate apprendiste, e percepiscono un salario orario di lire 0,57, otto ore 
di lavoro, L. 4,35. Nelle otto ore vengono detratte le numerose ritenute so- 
ciali. L'aumento a queste apprendiste viene fatto ogni cinque quindicine in 
base a 0,5 per ora di lavoro, e ciò fino al raggiungimento della paga di 
operaia provetta, che è di L. 1,05. 

« Ancora peggiore è lo stipendio della giovane impiegata, alla quale non 
basta per le spese personali. Queste sono figlie di operai, impiegati, a cui i 
genitori hanno cercato, e non senza sacrificî, di dare una certa istruzione 
con la speranza che un giorno possano guadagnarsi la vita. Illusione ! Se 
la ragazza non si presenta bella, elegante e disposta a' tutto, certamente non 
farà carriera. E con tutte queste doti, con quale stipendio vengono assunte ? 
Da 150 a 200 lire mensili lode. Come possono vivere decorosamente senza 
« l’aiuto dei padroni ? » Ed ecco numerosi bambini che nascono senza pro- 
tezione paterna. La legge attuale dà alla ragazza-madre il diritto alla famosa 
assistenza dell’infanzia abbandonata, con il sussidio did L. 120 mensili al 
primo anno, 50 al secondo, ecc. Così incomincia la via crucis, e poi il cal- 
vario di queste povere ragazze. Ancora più triste è la situazione delle spo- 
sine, che per il decoro personale, della casa, dei bambini, non potendo far 
fronte col misero guadagno del marito, cercano altri mezzi per procurarsi 
il denaro; e da ciò la tranquillità della famiglia spezzata, bambini abban- 


donati, suicidî, ecc. Cosa bisogna fare per uscire da questa situazione tanto 
triste ? » 


Questa situazione tragica ha fatto sorgere una pratica, ed anche 
una teoria, di libero amore, che in realtà non ha nulla del libero 
amore; il quale suppone la eguaglianza economica e giuridica dei 
sessi (e a questa condizione e solo a questa condizione esso è libero); 
ma è piuttosto un prodotto della disgregazione sociale e della irre- 
sponsabilità nelle relazioni amorose. 

In un numero unico intitolato Italia, edito a Bologna, dal G.U.F., 
nel 1935 si leggeva un articolo sintomatico. In questo articolo si ri- 
vendicava la libertà sessuale, contro la morale corrente che taccia 
di disonorata una ragazza che mette al mondo un figlio. I giovani 
studenti che pubblicarono questo giornale, sostennero la tesi che un 
uomo non può amare una sola donna per tutta la vita e viceversa 
una donna non può amare un solo uomo per 40 anni e che quindi 
non è sempre indispensabile di sposarsi, ecc. 

Io credo che questi giovani del G.U.F. di Bologna hanno espresso 
in modo errato alcuni problemi reali, perchè non sono andati alla 
radice del male. Certo, la morale corrente che classifica così dura- 
mente una ragazza giudicandola colpevole perchè ha compiuto un 
atto normale e fondamentale della vita, è bene ingiusta, tanto più 
che non giudicherà mai male, anzi !, il compagno più o meno occa- 
sionale di questa ragazza. La morale corrente protegge i maschi e 
non le femmine. 


\ 
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Ma i giovani studenti bolognesi s’ingannano se credono di aver 
spuntata una lancia a favore della libertà dell'amore. Sono restati 
sul terreno stesso da dove nasce la morale ipocrita ed egoista che 
essi dicono di voler combattere. Due risposte c'erano da dare al pro- 
blema da essi posto : primo, il divorzio; il quale, come è naturale, 
suppone il matrimonio legale. Ma i giovani dell’Italia sono contro il 
divorzio, a modo loro. Sono contro il divorzio perchè negano, in- 
fatti, il matrimonio legale. Negato il matrimonio legale, essi pensano 
di essere a posto con le leggi attuali contro il divorzio. La scuola 
di Irnerio non ha mai dato dottori così scaltriti. Secondo : affron- 
tare il problema del lavoro assicurato per la gioventù. La questione 
delle relazioni sessuali occasionali si è molto aggravata in Italia. 
Perchè ? Perchè sono aumentati gli ostacoli che si oppongono alle 
relazioni amorose stabili. Non inveite, egregi censori, contro gli stu- 
denti bolognesi. Essi esprimono, in modo errato, dei grossi pro- 
blemi reali della vita sociale italiana, che non potranno essere sof- 
focati con dei sermoni. La situazione ecunomica della gioventù è 
precaria e senza certezza del domani, quella della gioventù femmi- 
nile è aggravata dal peggioramento delle condizioni giuridiche della 
donna. Se non si affrontano e non si risolvono questi problemi non 
sarà possibile di consolidare le relazioni amorose, e la donna con- 
tinuerà ad essere un oggetto nella vita sociale, e — se volete — il 
« caro oggetto », come si diceva nei vecchi melodrammi. 

Evitando di affrontare questi problemi, con tutto il coraggio 
necessario, il processo di disgregazione della famiglia italiana andrà 
sempre più accentuandosi. La nube delle parole non potrà nascon- 
dere questa triste verità. 

I giovani hanno il dovere di tenere il loro posto nella battaglia 
per il rinnovamento dei costumi e della consolidazione della fami- 
glia, imponendo alla attenzione del paese i proprì problemi e pro- 
spettandone le soluzioni necessarie. Quando la gioventù avrà il la- 
voro assicurato, le carriere aperte dinnanzi a sè, allora nascerà una 
morale più elevata; allora le ragazze saranno rispettate e si faranno 
rispettare; ed alla vecchia cavalleria nei rapporti tra i due sessi 
(del resto di molto sbiadita) succederanno rapporti elevati di ami- 
cizia e la coscienza del rispetto che l’uomo deve alla donna non già 
perchè questa — come si dice — rappresenta il sesso debole (il che 
è ancora da dimostrare); ma perchè la ragazza, la donna, è la madre. 


Se ci soffermiamo a considerare per un momento quali sono gli 
svaghi e la possibilità culturali riservati alla nostra gioventù non 
abbiamo maggiori motivi di rallegrarci, al contrario ! 

Negli ultimi decennî lo sport ha preso in tutti i paesi uno svi- 
luppo enorme, ed ha attirato, nella sua sfera, naturalmente, masse 
di milioni di giovani. Molti giovani, in ogni paese, sì sono ramma- 
ricati di questo fatto; ma hanno torto. Non si può e non si deve con- 
dannare lo sport che unisce al diletto il miglioramento fisico della 
razza umana. Ma la organizzazione speculativa della società attuale, 
in tutti i paesi (fatta eccezione per la Unione dei Soviet), non ha 
lasciato fuori lo sport dal campo delle sue speculazioni, se ne è 
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impadronito, e lo ha industrializzato. D’altra parte, quando lo sport 
non è diventato una fonte di lucro non è stato visto in funzione delle 
altre opere della vita sociale; ma, assai spesso, come uno sfogatoio 
alle energie della gioventù ed alle sue preoccupazioni della vita. E° 
chiaro che lo sport deve essere considerato nel quadro generale 
della vita sociale e della gioventù. Allora si comprenderà che il gio- 
vane può e deve fare dello sport senza per quesio dimenticare che 
egli ha da conquistare un posto sicuro nella società; anzi, per es- 
sere più saldo nella battaglia per conquistarsi l’avvenire, per essere 
più forte per le opere del lavoro e della società. Se teniamo conto 
dell’interessamento enorme dei giovani allo sport, vediamo che quelli 
che possono veramente fare dello sport e quelli che possono parte- 
cipare alle competizioni sportive (ed anche assistere come spettatori 
alle grandi competizioni) sono in numero ristretto. 


Il materiale sportivo costa, i campi per lo sport libero man- 
cano o sono insufficenti, l’accesso agli stadî è costoso. Nonostante 
si parli dovunque di sport non si può dire che esista una politica 
popolare dello sport, e noi salutiamo l’iniziativa presa da alcuni 
Fasci giovanili di darsi una organizzazione sportiva. La generaliz- 
zazione di questa pratica imporrà la soluzione di tutta una serie di 
questioni di cui oggi i giovani parlano dappertutto, ma alle quali 
non viene data una risposta. 


Compagni, sarebbe utile di conoscere quanti sono i giovani che 
non sono mai stati a teatro. Voi leggete sulla stampa le discussioni 
che si fanno sulla crisi del teatro italiano; non credo che possiamo 
occuparci di questo argomento, sebbene abbiamo delle opinioni ben 
fondate su di esso. Ma la nostra gioventù non sarebbe aliena dal 
godere la rappresentazione di opere musicali e drammatiche, date 
dai migliori artisti del paese, quando l’accesso al teatro le fosse 
possibile. Si dirà che il problema non riguarda solo i giovani, ed è 
giusto. Ma non è possibile di parlare di cultura giovanile se milioni 
di giovani sono staccati dall’attività culturale; ed il teatro è una delle 
forme culturali più importanti. Bisogna occuparsi di avvicinare i 
giovani al teatro. 


Così pure bisogna occuparsi delle biblioteche popolari. Le biblio- 
teche popolari hanno una gloriosa tradizione, specie nel Nord. Ma esse 
sono insufficienti per numero e per quantità di libri e non giungono 
alle campagne. Sono state prese delle decisioni per fornire i Dopo- 
lavoro di una biblioteca di almeno 100 libri. Ma ciò non risolverà 
nulla. Bisogna lasciare le iniziative alle organizzazioni locali, sinda- 
cali, dopolavoristiche, giovanili, ecc. di crearsi le biblioteche; agevo- 
lare l’acquisto dei libri per le biblioteche con contributi di enti locali 
ed associazioni culturali, diminuire l’eccessivo controllo sulla scelta 
del materiale librario, accogliere le proposte dei lettori per acquisto 
di libri e di pubblicazioni varie, organizzare un tipo di distribuzione 
postale — con franchigia — dei libri, per i paesi di campagna, fino a 
quando la rete delle biblioteche son si sia estesa nelle provincie. 
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Questi problemi ci portano a toccare un problema più vasto : 
quello della posizione dei giovani di fronte alle proprie questioni 
ed ai problemi del paese, e della loro partecipazione agli affari del 

aese. 3 
fi E’ stato troppe volte detto e ripetuto che la gioventù italiana d’oggi 
è insensibile ai problemi che la riguardano, ai problemi più generali 
del paese, ed ai grandi problemi dell’epoca. Questa caratterizzazione 
delta nostra gioventù non è esatta, è ingiusta. Più giusto e più esatto 
è vedere come, in quali forme, lottando contro quali ostacoli la nostra 
gioventù cerca le proprie vie, le vie originali per prendere posizione 
su quei problemi, cioè per presentare la propria soluzione di quei 
problemi. 

Delle tre correnti principali della gioventù italiana, — la comu- 
nista, la fascista e la cattolica, — la prima è oggi la più ristretta, per 
ragioni evidenti; ma nelle masse giovanili fasciste e cattoliche i 
fermenti di un pensiero critico, le spinte al cambiamento della situa- 
zione attuale sono evidenti a chi sappia studiare attentamente la nostra 
gioventù. 

Osserviamo la gioventù operaia e lavoratrice, in generale, che è 
più o meno influenzata dal fascismo. Queste masse di giovani lavo- 
ratori, le quali vivono relativamente staccate dalla politica, e non 
posseggono le conoscenze della nostra epoca nella misura dei giovani 
lavoratori dei paesi democratici, per esempio, sono le masse giova- 
nili più profondamente convinte che la salvezza dell’Italia è nella fine 
del capitalismo. Le affermazioni anticapitalistiche che ricorrono in 
alcuni discorsi di Mussolini e dei gerarchi, fanno un grande effetto 
su questi giovani, molti dei quali pensano che Mussolini realizzerà il 
socialismo. Moltissimi di questi giovani hanno creduto che la guerra 
d’Africa fosse la via per realizzare la giustizia sociale in Italia; e sono 
stati fra i più attivi nell’esigere, all’indomani della guerra d’Africa, 
l'aumento dei salarî. Questa gioventù vuole la giustizia sociale, crede 
che Mussolini realizzerà il socialismo; ma intanto chiede il migliora- 
mento delle proprie condizioni, chiede il mantenimento delle pro- 
messe, vuole che agli ex-combattenti d’Africa venga assicurato il la- 
voro. Questa gioventù non può elaborare le conoscenze dell’epoca; 
ma ha già un punto di orientamento : la giustizia sociale, l’anticapi- 
talismo, che è l’orientazione dell’umanità nella nostra epoca. 

Ma diamo pure uno sguardo rapido alla gioventù studentesca e 
intellettuale fascista, che — nella situazione italiana — ha maggiori 
mezzi per impadronirsi delle conoscenze dell’epoca di quanti non ne 
abbia la gioventù in generale. 

Sino alla metà dell’anno scorso sono apparsi in Italia, con diversa 
fortuna, dei giornali giovanili fascisti. Furono essi un prodotto della 
direttiva Largo ai giovani ! — data anni fa da Mussolini, in risposta 
alla pressione della nuova generazione fascista che chiedeva la parola. 

Le posizioni che questi giornali difesero, nel campo delle più sva- 
riate dottrine, non erano, in generale, munite e solide come quelle 
di certi giornali giovanili d’altri tempi (e ciò lo si spiega con quanto 
dirò fra poco) : ciononostante i gruppi di giovani che si raccolsero 
attorno a queste iniziative giornalistiche esprimevano interessi reali 
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con pensieri nuovi, con il linguaggio di una esperienza diversa da 
quella fatta dagli adulti e dai più anziani e perciò erano degni della 
più grande attenzione. 

Per la verità i gruppi giovanili che si raccolsero attorno a questi 
giornali, nella maggior parte dei casi, si urtarono a forti ostacoli e 
ad inimicizie. Il pensiero ufficiale, diciamo così, li accolse male perchè 
osavano avere delle opinioni; gli oppositori del regime, ed anche noi 
in fondo, li accusammo di poco coraggio se non, peggio, di furbesca 
complicità con quelle correnti che i giovani avevano l’aria di com- 
battere. Devo dire subito che noi abbiamo riconosciuto prima d’ora 
l'errore; e l’attacco sistematico fatto dalla stampa dirigente e dalle 
autorità a questi giornali giovanili, le misure prese, infine, contro di 
essi, han tolto ogni sospetto del genere di quelli che non giustamente 
furono lanciati a suo tempo. 

La spinta comune che portò a queste iniziative fu, come ho detto, 
Ja volontà dei giovani di esprimere la propria opinione sui problemi 
del paese e dell’epoca. Ma nel groviglio delle idee astratte, nella pole- 
‘mica sbarazzina (che non ci stupisce nè ci dispiace), vennero fuori 
alcuni temi essenziali; i giovani vogliono avere un posto nella vita e 
nella vita del pensiero, i giovani non vogliono il controllo burocratico 
degli « arrivati » sul proprio modo di pensare, i giovani non accet- 
tano che sia riconosciuto il diritto di sedere in poltrona a quelli che 
sono arrivati prima, per il solo fatto di essere arrivati prima; e poi 
— tema quanto mai interessante, affrontato con intelligenza ed anche 
con coraggio da qualche giornaie : i giovani vogliono che sia dato a 
tutti (e quindi ai giovani stessi) il mezzo di compiere il dovere sociale 
del lavoro, sancito solennemente nella Carta del Lavoro. 

Ma v’è di più : nel giudicare la situazione del paese, nello sforzo 
critico compiuto da molti di questi giovani studenti ed intellettuali, 
abbiamo visto apparire delle correnti che hanno dedotto dall’espe- 
rienza la necessità della morte del capitalismo e l’elevazione vera del 
lavoro a soggetto dell'economia e, quindi, a soggetto della vita politica 
e culturale della nazione, — ii che fece inorridire i capitalisti che 
mossero contro questi giovani chiamandoli comunisti e facendo inter- 
venire contro di essi la polizia e la censura. 

Rinasceranno dei giornali giovanili ? Non sappiamo. Quello che 
sappiamo è che tutti i problemi che furono posti in questi anni di 
fronte alla massa studentesca e giovanile nei loro giornali soppressi 
sono insoluti. Qualunque sia il modo che i giovani trovano di inter- 
venire nella attività politica e culturale del paese, è certo che l’espe- 
rienza più recente da essi fatta migliorerà il loro intervento. 


Una opinione volgare, residuo del vecchio anticlericalismo bor- 
ghese, ha diffusa la falsa credenza che ogni cattolico sia un pinzo- 
chero, e quindi che ogni giovane cattolico consideri il suo soggiorno 
sulla terra come una stazione per prepararsi alla vita eterna. 

Per quanto ne sappiamo, la gioventù cattolica, che raccoglie 
degli uomini vivi, è sensibile quanto tutta la gioventù ai problemi gio- 
vanili ed a quelli del paese. La nostra esperienza politica personale 
ci ha permesso di incontrarci più volte con dei giovani studenti e 
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intellettuali cattolici la cui preparazione su quei problemi, e la cui 
libertà di giudizio, erano senza dubbio superiori a quelli della media 
dei giovani. Ebbene, nella gioventù cattolica, e non solo nella gioventù 
operaia o comunque dedita ai lavori manuali, ma nella sua parte in- 
tellettuale, e perfino sacerdotale, le correnti critiche del mondo d’oggi, 
e che sostengono la necessità di profonde modificazioni nella struttura 
sociale e nella vita, sono assai più importanti di quanto non si creda, 
anche nel nostro paese. Ma anche questi giovani vogliono una mag- 
giore libertà di espressione. 


Non è vero che i giovani vogliono discutere pubblicamente per 
occupare il tempo o per vanità. Del resto, quella che alcuni barbogi 
chiamano « vanità della propria firma », « esibizione >», ecc. non è 
che una forma che assume, nella società civile, la spinta alla affer- 
mazione della propria personalità nella collettività sociale. Non chia- 
miamola vanità per non diminuirne il grande valore. E non soffo- 
chiamola, se non vogliamo soffocare lo sviluppo stesso della Nazione. 

Leggevamo nel giornale l’Universale del 25 giugno dell’anno scorso 
uno scritto firmato da Diano Brocchi, dal titolo : Discutere. Questo 
scritto è uno dei tanti che apparvero negli ultimi anni, nella stampa 
giovanile, per sostenere la libertà di discussione. Il motivo domi- 
nante di questi scritti era la questione dei limiti che venivano fissati 
alla libertà di discussione. 


« Ma — scriveva il Brocchi, — fermi, dunque, restando i principî, i 
canoni, i dogmi, le direttrici di marcia, noi s’ha, oltre il diritto, il dovere 
di precisare a noi stessi il valore dei risultati raggiunti, e le loro possibilità 
di sviluppo, per scegliere i mezzi d’azione più adatti per una economia in- 
telligente delle forze e del tempo. 

« E questo compito spetta particolarmente ai giovani, che, più degli 
altri che li precedono hanno bisogno di chiarificare e d’intervenire, con la 
loro personalità, nell’azione predeterminata, in modo che possano sentirsi 
parte viva, operante, della vita titanica della Nazione. >» 


Tutto ciò è molto giusto, ed è detto anche, io credo, molto bene. 
La mancanza di libertà nella discussione, nel confronto fra le tesi di- 
verse ed opposte, dell’approfondimento dei problemi è una delle 
cause della deficienza della stampa giovanile italiana. Discutere, nella 
stampa e dovunque, significa intervenire nell'azione predeterminata, 
come si esprime il Brocchi, dare alla gioventù italiana la coscienza 
dei proprî doveri e delle proprie funzioni. La gioventù vuol fare la 
propria esperienza, vuole rivedere, criticare tutto al lume della espe- 
rienza propria e del suo tempo; non accetta i « principî indiscuti- 
bili », ride dei canoni, dei dogmi, delle direttrici di marcia che si 
vogliono loro imporre, vuole credere alla verità che essa stessa ha 
partecipato a scoprire, o che essa è stata capace di riconfermare (ma 
questa riconferma è indispensabile); vuole obbedire nel quadro di una 
disciplina cosciente, liberamente accettata; vuole combattere (e la 
gioventù ama il combattimento) per una causa che le dia il mezzo di 
essere qualche cosa nella società, che elevi le condizioni di tutto il 
popolo e non di una sola parte di esso; accetta la gerarchia dei va- 
lori, quando la unità di misura dei valori sia bene stabilita ed impie- 
gata nella misurazione di tutti gli uomini. 
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Una polemica, del resto cortese, si è svolta recentemente sull’As- 
salto di Bologna, ancora e sempre intorno al « problema dei giovani ». 
La polemica non ha rivelato nulla di più di quanto non sapessimo, e 
cioè il grande disagio della gioventù. Ma anche la piccola polemica 
è stata troncata con una sorta di ordine dell’organo della Federazione 
Bolognese del P.N.F., con una nota dal titolo « Chiusura » : 


« ...è bene chiudere questa polemica sul « problema dei giovani >» tanto 
in voga anni addietro e su cui scrittori o presunti tali, trovarono occasione 
propizia per esprimere idee o firmar delle righe. 

« Oggi quel famoso problema è difinitivamente risolto dal ritmo acce- 
lerato assunto dalla rivoluzione : non si tratta più di valorizzare i giovani, 
si tratta semplicemente di « sceglierli ». Posta in questi termini la questione 
ci sembra talmente chiara da rendere inutile ogni cavillo ed cgni velleità 
polemica. » 


Così, certi gerarchi superiori dimostrano di non comprendere il 
« problema dei giovani >» e la necessità nazionale della discussione 
pubblica (nelle riunioni, nella stampa) di questo problema, che inte- 
ressa tutti i giovani, siano essi o no degli scrittori, e che non è niente 
affatto risoluto. 

L’indifferentismo e il menefreghismo, tanto diffusi nella gioventù 
studiosa, e contro cui si levano alcuni giovani più ricchi del senso 
della responsabilità nazionale, è pure la conseguenza di questa limi- 
tazione militaresca alla attività giovanile, e che impedisce ai giovani 
di espandersi. I più rinunciano alla competizione sul terreno delle 
idee. Non vi trovano soddisfazione. La vedono votata allo scacco, a 
priori. Allora non credono più a niente, ripiegano su se stessi, indif- 
ferenti. L’indifferenza è il cancro della nostra gioventù. 

Una volta la gioventù non era indifferente. Anche quella parte 
della gioventù (era la maggioranza) che non si schierava su posizioni 
politiche o filosofiche determinate, si preparava ad una carriera, e la 
carriera era certa. Essa credeva, insomma, a qualche cosa. Non af- 
fermerò che il livello politico medio della gioventù italiana fosse, 
allora, elevato come lo è in Francia, per esempio; ma è certo che la 
libertà di competizione politica e di discussione, e il gusto di tirare 
sassi contro qualche pontefice della cultura e della politica, non fu 
una delle cause minori dell’attivazione politica del paese; fu la scuola 
attraverso alla quale si selezionarono, in fondo, i migliori quadri po- 
litici, i giornalisti, gli scrittori, i quadri della burocrazia. 

Immaginatevi che un giovane d’ingegno si proponga di dimo- 
strare, sulla stampa, in un pamphlet, da un posto della gerarchia sin- 
dacale o del Partito Fascista, o da una qualsiasi tribuna, che la poli- 
tica estera attuale del governo non è la sola possibile per l’Italia; 
anzi, che questa politica è proprio quella che l’Italia non deve fare. 
Io penso che un tale giovane dovrebbe dimostrare un coraggio poco 
comune, ad essere pronto a tutti gli attacchi ed alle peggiori conse- 
guenze. Noi sappiamo che molti giovani la pensano come questo mio 
giovane immaginario; noi sappiamo che vi sono e vi saranno dei gio- 
vani provvisti del coraggio necessario per dire il proprio pensiero, 
capaci di compiere il proprio dovere di cittadini amanti del loro 
paese; ma il solo fatto di dover affrontare una dura battaglia per 
dire la semplice verità, o comunque una opinione meditata, non è 
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esso un ostacolo alla formazione del quadro dirigente dello Stato ? 
Senza dubbio. No, così, non si forma il quadro dirigente; ma piut- 
tosto una massa di candidati all'impiego, una massa di servitori dei 
gruppi privilegiati che dominano il paese. 

I « Littoriali della cultura >», che possono rivelare qualche gio- 
vane intelligenza, non possono sostituirsi alla libera competizione 
delle idee, almeno così come oggi preparati e guidati : ad essi manca 
la base della verità, della realtà, della vita vera, senza la quale non 
esiste cultura. 

Noi comunisti abbiamo una soluzione integrale dei problemi del 
nostro paese, e lottiamo per essa. I giovani comunisti italiani, che 
vengono dalla classe operaia, dal contadiname, dall’artigianato, dalle 
scuole medie e superiori, non hanno arretrato di fronte ai sacrifici 
che comporta la loro azione politica; hanno offerta la loro giovinezza 
all’ideale della redenzione degli sfruttati, sono l’avanguardia della gio- 
ventù italiana. Ma sarebbe un errore dire alla gioventù italiana : Lotta 
per il comunismo e sarai felice. La gioventù italiana non è comu- 
nista. Ma la gioventù italiana vuole farsi largo nella vita, e questo 
lo vuole tutta la gioventù. Noi dobbiamo tener ben conto di questo 
fatto, e restare con i giovani della nostra epoca e del nostro paese e 
rivendicare con essi il diritto alla vita. 

Noi, perciò, vogliamo suscitare le correnti progressive nella gio- 
ventù, collaborare con quelle che esistono ed appoggiarle, tanto nel: 
l'ambito fascista che in quello cattolico, o in qualsiasi altro campo, 
e aiutarle a spingerle innanzi. 

Ma soprattutto noi collaboreremo con quelle correnti che si ma- 
nifestano nella giovane generazione che facciano centro della loro at- 
tività culturale, delle loro premure, dei loro obbiettivi il lavoro e 
l’uomo, e che, perciò, vivano la vita quotidiana dei giovani, della gio- 
ventù operaia e lavoratrice e della gioventù in generale, e riflettano 
nella loro azione, le aspirazioni ideali della gioventù che lavora e che 
vuole lavorare, e le necessità materiali e culturali quotidiane dei gio- 
vani. 

I giovani lavoratori del braccio hanno molto da insegnare ai gio- 
vani intellettuali, ed hanno molto da dire. I giovani operai hanno una 
esperienza della vita reale che i giovani studenti ed intellettuali, come 
massa, non hanno. Questi, d’altra parte, possono venire in possesso 
più facilmente delle conoscenze generali dell’epoca. La congiunzione 
di queste esperienze rivelerà alla gioventù italiana se stessa, e le darà 
la forza per conquistare, al lato degli adulti, il pane, il lavoro, l’av- 
venire. 

Noi abbiamo raccomandato e raccomandiamo a tutti i giovani ope- 
rai più intelligenti e più attivi di frequentare i circoli di cultura sin- 
dacale. Noi vogliamo che essi si impossessino della legislazione attuale, 
dei problemi che vanno al di là del cerchio della categoria, dei pro- 
blemi di tutta la classe operaia. Noi vogliamo che i giovani operai più 
attivi diventino, con lo studio, con il lavoro, con la cura assidua quo- 
tidiana degli interessi dei loro compagni, dei dirigenti. 

Ma ciò non basta. Perchè i giovani operai possano prendere con- 
tatto coi problemi dell’epoca, debbono essi stessi collaborare alle cor- 
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renti progressive che esistono nella gioventù, e aiutare il loro svi- 


luppo. 
I giovani studenti e intellettuali che amano parlare di « rivolu- 


zione in isviluppo », di « seconda rivoluzione », perchè comprendono 
e sentono che tutto è in ebollizione nel mondo; che, insomma, la so- 
luzione dei problemi profondi del nostro paese deve ancora essere 
data, — si accorgeranno, prendendo contatto con gli operai, con i 
tecnici, con la fabbrica moderna, di aver preso il contatto con i pro- 
blemi più veri della rivoluzione. 


Così, o giovani, per questa via lavorerete a ridare valore alla vita, 
voi avrete una più grande fiducia in voi stessi. 

Quando leggiamo talune produzioni letterarie dei nostri ventenni, 
ci vengono i brividi nella schiena. Esse riflettono troppo di frequente 
uno stato di disperazione e di annientamento della vita che dovrebbe 
sollevare lo sdegno di tutti i maestri, degli educatori, della stampa, 
degli uomini che dirigono il paese. Ma ahimè ! queste produzioni ven- 
gono premiate, e citate all'ordine del giorno. Ho letto giorni fa una 
poesia sul Popolo d’Italia. Ha avuto il premio « Poeti del tempo di 
Mussolini ». E’ intitolata : Canto di giovani esclusi, — esclusi dalla 
partecipazione alla guerra, perchè forse troppo giovani, non so. Sen- 
tite : 

CANTO DI GIOVANI ESCLUSI 


Uno per volta nascemmo come per caso, larve 
d’uomini, popolando la terra dei nostri lanquori. 
Per ogni strada, legioni, ci ritrovammo maledetti 
da Dio a scontare, segretamente insieme crescendo, 
scheletri svestiti di carne, l’errore d’esser nati. 
Giorno per giorno ci siam letto negli occhi 
il velato torpore d’incompiuti destini 
in un fraterno mondo di agonizzanti. 
Poi incontrammo la Tua divina sorte e fu per ognuno 
spasimo di nuova nascîta e il crescere facile. 
Come siamo ora, sia pure a forza di stenti, — specchiati 
nel Tuo volto color di terra, corpi senza saldature, 
nutriti di fame, d’orgoglio e di quel sangue 
che fu il solo pane della nostra precoce penitenza quando, 
lontano, morivano combattendo nel fango 
i nostri padri, per la pace dei campi manomessi, 
per i germogli delle terre sommerse. 
Eravamo dunque i frutti della Tua fatica; così bussammo 
a tutte le porte, giunta l’ora, onde ricevere sulle spalle 
il santo dono di un fucile carico, e partire 
anche noi cantando, verso una guerra, in tempo a viverne 
l’esultanza delle conquistate vittorie. 
Bussammo a tutte le porte, non ci fu aperto. 
Esclusi rimanemmo, doloranti seppure incolpevoli, 
a salutare con grandi gesti e commosse parole. 
Siamo i frutti della Tua fatica. Orbene staccaci 
dalla pianta; dei nostri inutili corpi fanne sementa 
e con questo chiaro sangue dissetati. 
Concedi a noi, e a noi soltanto, prima che sia tardi 
la ventura di calcare il piede su tutte le contrade romane 
dietro il Tuo mito cavalcante la storia. 
Solo allora, degni di guardarti in faccia, 
impareremo una prima preghiera, onde chiedere a Dio 
di non lasciarti a nessun costo morire. 
FIDIA GAMBETTI 


i 
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Questa ebbrezza di annientamento e di abiezione della personalità 
non ha nulla a che fare con l’eroismo, voi lo comprendete. L’eroismo 
vero non ha come scopo la morte, ma la vita; il sacrificio della vita 
che talora accompagna l’eroismo ne accresce perciò la grandezza, lo 
rende perfetto. 


Qui c’è la disperazione che cerca la via del suicidio; ma vuole 
una consacrazione del suicidio, l’apoteosi del suicidio. Il giovane poeta 
cerca una guerra, per finirla con l’agonia, per disfarsi dell’ «< inutile 
corpo >. 


Perchè nessuno è insorto contro questo giovane ? Non si è tro- 
vato nessuno che dicesse a questo giovane delle parole di incorag- 
giamento. Gli è che bisogna dare il gusto della vita alla nostra gioventù, 
dare ad essa il lavoro e la gioia. Hanno invece premiato questo poeta; 
e contro chi ha dato il premio noi leviamo la nostra protesta. 


Ho qui una lettera, che non è di un poeta, ma di un giovane operaio 
attualmente alle armi. Anche questo è un documento dell’epoca; e la 
critica che dobbiamo fare di esso è ancora lo stato di disperazione 
che riflette, perchè i giovani non debbono disperare : 


« .. Come invidio la tua libertà. L’invidio perchè sono sicuro che sotto 
un regime simile potrei parlare... Narra, se lo puoi, come si vive in Italia, 
le condizioni compassionevoli dei lavoratori, il loro continuo sfruttamento, 
senza che possano togliersi la più piccola delle soddisfazioni; di’ che ogni 
officina è qui trasformata in una casa di pena, di tortura, che il diverti- 
mento, per la gioventù attuale, è una chimera, una cosa proibita, tanto per 
i giovanotti che per le ragazze. Il loro divertimento è una illusione, un 
nulla. I loro divertimenti vi annoierebbero. Di’ che dell’operaio e dell’ope- 
raia, qui nella bella, grande, luminosa Italia hanno fatto uno strumento : 
essi debbono lavorare dall’età di 9 anni fino alla morte : a quanto di bello 
ha la vita non hanno nessun diritto. Quelli che hanno dei diritti sono gli 
odiosi padroni, gli aguzzini,, i ruffiani, gli sfruttatori, ai quali nulla manca... 
Gran parte dei giovinotti che lavorano, alla domenica non hanno i pochi 
soldi per andare a ballare. Immagina come vivono i milioni di disoccupati 
che ci sono in Italia. E il nostro avvenire sarà ancora peggiore... Allora la 
gioventù per mancanza del necessario dovrà trascorrere i migliori anni nella 
vana speranza; invecchierà senza essere fiorita, non potrà dire di aver vis- 
suto. Nel suo cuore regnerà solo l’odio, sarà cattiva anche con quelli che 
ama. E questo sentimento già si manifesta... » 


La lettera continua con delle parole che fanno spavento. E’ que- 
sto un giovane che dice la verità, un giovane che si confessa. 


Udite un giovane fascista : 


« ..Sono stato a trovare A. Mentre scendevo le scale di casa sua (una 
misera stamberga insalubre) mi si stringeva il cuore a pensare alle sue mi- 
serande condizioni nella piena giovinezza delle forze, costretto quasi a men- 
dicare per potersi sfamare... Qua attualmente va male, malissimo. Non pre- 
vedo neanche per il prossimo futuro dei miglioramenti. La ciclopica impresa 
in cui si è posta l’Italia ha aumentato i nostri disagi. Io percepisco attual- 
mente uno stipendio lordo di lire 450, nette lire 390. Come vedi, ci sono 
60 lire al mese di trattenute, cifra assai rilevante dato il mio irrisorio sti- 

endio. Devi notare che il mio stipendio dovrebbe essere al minimo di 680 
ire. Ci vorrebbe uno sciopero in grande stile : qui si demolirebbero anche 
le case... Quando vedo i parassiti che si nutrono con il nostro sangue, che ci 
sfruttano e ci maltrattano, mi sento salire l’odio nel cuore... Ho vicino a 
me un vecchio squadrista, della prima ora. La sua sorte non è migliore della 
mia. Malgrado i suoi 38 anni riceve 400 lire mensili lorde... » 
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Non sono, queste, delle lettere sintomatiche ? 

Ma adesso, compagni, udite cosa scrive la giovane comunista so- 
viettica Galina Ratzeva, in occasione della grande discussione aper- 
tasi nella Unione dei Soviet sulla nuova Costituzione : 


« Il progetto della Costituzione staliniana è come il racconto della mia 
giovinezza... Alla morte di mio padre avevo otto anni, mio fratello era più 
piccolo. Che cosa avrebbe potuto fare mia madre, in altri tempi ? Noi sa- 
remmo stati ridotti ad una vita grama, alla mendicità. Ma ciò non succede 
nel paese dei Soviet. Non siamo stati nè orfani, nè affamati, nè piccoli men- 
dicanti. Nostra madre conduce una vita agiata al colcos Engels, regione di 
Mosca. Io ho tutto quanto è detto nel capitolo X del progetto della Costi- 
tuzione. 


« Il gioioso lavoro creatore è la mia fierezza e il mio onore. Lavoro come 
aggiustatore alla sezione dei vagoni della linea di Sverdlovsk. Sono incari- 
cata della riparazione dei freni automatici. E° gradevole lavorare da noi : 
dei fiori, dei quadri, dei tappeti ornano il nostro reparto stakhanovista, spa- 
zioso e ben illuminato. Il Commissario del popolo Kaganovic mi ha offerto 
per il mio buon lavoro un orologio con il mio nome inciso sopra e l’insegna 
di udarnik stalinista. Il governo mi ha decorato con l’ordine della Bandiera 
rossa del lavoro. 

« Lavoro sette ore al giorno. Passo al parco di cultura e di riposo, al 
teatro, al cinema o in campagna le mie serate e i miei giorni di riposo set- 
timanale. Rientro ora da una magnifica escursione sul fiume Kama, a bordo 
della Casa di riposo galleggiante « Almaz ». 

« Ho terminato la scuola di apprendista nella fabbrica. Mi preparo ad 
entrare nell’Istituto dei trasporti. So fermamente che diventerà ingegnere 
di costruzione di vagoni. 


« Compio 18. anni quest’anno. Ho, quindi, il diritto di prendere parte 


alle elezioni. R) sotto il regime della nuova Costituzione che eserciterò per 
la prima volta questo diritto. Con tutti i miei coetanei, è al nostro caro e 
amato Stalin che\darò il mio primo suffragio. » 


Questa lettera semplice è bella come un canto di vita e di gioia 
operosa. 

Nella Unione dei Soviet la gioventù lotta, sì, ma per fare la vita 
più bella per tutti gli uomini. Qui la gioventù è finalmente libera. 

Chi oserebbe dire che la gioventù soviettica non ha degli ideali ? 

àN’ideale di aumentare incessantemente il benessere del popolo 

e la cultura del popolo, di sviluppare la scienza, la ricerca del vero a 
profitto della collettività. Non è questo un grande ideale ? 


Non ci limiteremo a dire ai giovani italiani : « Guardate alla 
Unione dei Soviet ! » Certo, noi diciamo ai nostri giovani : « Studiate 
la nuova Russia, con la più grande spregiudicatezza ». Ma noi diciamo 
ai giovani che costituiscono il più grande patrimonio di vita del no- 
stro paese : « Voi potete migliorare le vostre condizioni. Se voi non 
avete lavoro, se trovate chiuse tutte le porte, se il vostro lavoro è mal 
pagato, se non potete farvi largo, se non potete parlare, pensare, pe- 
sare nella vita del paese, la causa di tutto questo non è che l’Italia è 
povera, non è che noi siamo in troppi. L’Italia può dar da mangiare 
a tutti i suoi figli, può dar lavoro a tutti i suoi figli, può aprire le 
strade dell’avvenire a tutti i suoi figli, e ai suoi figli più giovani. Ma, 
guardate ! si chiudono le fabbriche, si licenziano gli operai e gli in- 
gegneri, il commercio declina, l’attività economica nazionale declina, 
e il nostro popolo soffre delle privazioni e, spesso, la fame. 


Ma se siamo in troppi, perchè le fabbriche di prodotti di con- 
sumo non lavorano a pieno rendimento ? Se siamo in troppi, ciò com- 
porta una più grande attivazione della produzione, che tutti i nostri 
operai lavorino, una animazione di tutta la vita del paese. Gli è che i 
capitalisti che sono i padroni delle fabbriche, e i grandi proprietarì 
di terra, non si preoccupano dei bisogni del popolo; e, poichè siamo 
molti, essi hanno una più grande offerta di mano d’opera, che per- 
mette loro di tenere bassi i salarî. 

Questi magnati del capitale si occupano dei loro profitti. E’ quindi 
contro il profitto dei grandi magnati del capitale, che occorre condurre 
la giusta guerra, come hanno cominciato a fare in grande stile gli 
operai nei mesi di giugno e luglio, appoggiati da una parte impor- 
tante di dirigenti sindacali. 

La gioventù italiana non può aspettare ancora. Essa vuole, assieme 
ai combattenti d’Africa — che hanno fatto tanti sacrificî, — il man- 
tenimento delle promesse fatte ai giovani che sono caduti nella re- 
cente guerra. 

E’ doveroso ed urgente stabilire un Codice del Fanciullo, conte- 
nente i diritti del fanciullo, e i doveri della società verso il fanciullo. 
Noi pensiamo che il diritto dei fanciulli alla scuola elementare gra- 
tuita ed ai corsi di avviamento al lavoro gratuiti dovrebbe essere san- 
zionato e garantito in tutto il paese, con la abolizione di ogni contri- 
buzione o questua nella scuola. La refezione gratuita obbligatoria e 
sufficiente per tutti i fancuilli, in tutte le scuole; il medico e le medi- 
cine e i sanatorî e case di cura gratuiti per tutti i fanciulli le cui fa- 
miglie abbiano un reddito inferiore alle 8.000 lire annue, e dietro pa- 
gamento proporzionale e progressivo per i redditi superiori; un sus- 
sidio di superalimentazione in danaro o in natura, per tutti i fan- 
ciulli che ne hanno bisogno; la creazione di teatri, di cinematografi 
e di biblioteche per fanciulli, colonie estive e montane gratuite per 
tutti i figli dei lavoratori e degli impiegati delle categorie inferiori. 

La gioventù italiana ritiene che sia necessario stabilire un regime 
dell’istruzione che permetta l’accesso alle scuole medie e superiori 
anche ai più poveri, garàntito da un sistema di borse di studio per i 
figli dei lavoratori e degli impiegati delle categorie inferiori che hanno 
terminato le elementari e che a giudizio di un collegio didattico siano 
meritevoli di continuare gli studî; l’introduzione di una tassazione 
scolastica non egualitaria, perchè ingiusta, ma proporzionata al red- 
dito delle famiglie; la fissazione di un prezzo unico di Stato, per tutti 
i libri scolastici obbligatorî, che diminuisca l’onere che oggi grava 
sulle famiglie degli studenti; la diminuzione delle ore di lavoro per 
l'apprendista che frequenta la scuola professionale, senza diminuzione 
di salario giornaliero, in modo che sia difesa la salute dei giovani ap- 
prendisti i quali dopo la giornata lavorativa debbono andare alla 
scuola. 

La gioventù italiana pensa che debba essere fissato una buona 
volta lo Statuto dell’apprendistato operaio, con lo stablimento del mi- 
nimo di salario dell’apprendista, del tempo massimo per entrare nelle 
categorie operaie, del principio che l’apprendista che fa il lavoro del- 
l'operaio deve passare nelle categorie operaie e prendere il salario 
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corrispondente; e che il regime delle scuole professionali debba es- 
sere riveduto e modificato nel senso di fondere la scuola con il lavoro, 
— naturalmente pagando al giovane il salario che gli spetta. 

Per quanto riguarda la gioventù contadina, noi pensiamo che 
debba essere esteso e reso normale, cioè non limitato ai casi di abbas- 
samento del guadagno oltre un certo limite, il criterio introdotto nel 
patto agrario dell’Agro Pontino sulla discriminazione delle unità la- 
vorative famigliari, per dar modo ai giovani contadini di avere una 
personalità economica e correggere, senza odiose coartazioni, l’af- 
flusso dei giovani contadini verso la città. 

Noi proponiamo l’adozione della iscrizione obbligatoria e auto- 
matica di tutti i giovani maschi (e facoltativa per le ragazze) i quali 
abbiano compiuto le scuole elementari, di avviamento al lavoro pro- 
fessionale medie e superiori, agli ufficìî di collocamento, sulla base 
del principio contenuto nella Carta del Lavoro, che il lavoro è un 
dovere sociale. 

Non sarebbe possibile di introdurre nella vita del paese la diret- 
tiva dell’accesso obbligatorio di un numero annuale minimo di gio- 
vani nelle fabbriche, nei diversi mestieri, e negli impieghi, in rela- 
zione ad un piano di lavori nazionali e locali che animino la produ- 
zione, alla riforma del regime delle pensioni che abbassi il limite di 
età per avere diritto alla pensione ed estenda il sistema delle pensioni 
a tutti i lavoratori; in relazione ad un regime di avanzamento elastico, 
per tùtti gli impieghi, non fissato sulle regole rigide dell’età, ma sul 
merito riconosciuto, e sulla rigida e severa abolizione del sistema delle 
raccomandazioni ? 

La gioventù italiana domanda un piano di creazione di campi 
sportivi per la gioventù, delle facilitazioni per l’accesso dei giovani, 
maschi e femmine, agli stadî, ai teatri, ai cinematografi. La gioventù 
italiana chiede che la imposta sul celibato sia abolita; ma intanto sia 
abolita per i giovani che avendo raggiunta l’età prescritta dalla legge 
per il pagamento della imposta, non hanno ancora trovato un impiego. 

Assicurare il lavoro ai reduci della guerra d’Africa è un impegno 
che deve essere mantenuto. V’è chi cerca di passar sopra, ora, all’im- 
pegno assunto verso gli ex-combattenti, mettendo fuori argomenti 
morali, come questo : che il sacrificio — cioè — è tanto più elevato, 
quanto più è disinteressato. Ma il sacrificio della guerra è stato chiesto 
in vista del miglioramento delle condizioni materiali del paese ! Certa 
morale sarebbe molto meglio applicarla a quelli che hanno profittato 
della guerra, ai pescicani, ai milionari. Gli ex-combattenti vogliono il 
lavoro assicurato, e ne hanno diritto | 

E’ evidente che noi non tracciamo qui un programma di rivendi- 
cazioni della gioventù. I giovani debbono formulare essi stessi, nelle 
loro organizzazioni, e pubblicamente, tutte queste questioni ed altre 
che li interessano. Ed aggiungiamo che sarebbe giusto di aprire ai 
giovani la possibilità di accedere a tutti i posti di direzione, e non 
solo nelle proprie organizzazioni (con una scelta che tenga conto della 
opinione dei proprî camerati) ma nei sindacati, nei Dopolavoro, negli 
Istituti di cultura, nelle amministrazioni locali e negli organi rappre- 
sentativi dello Stato. 
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Ci si dirà : Dove prendere i soldi ? I soldi ci sono. I soldi li deve 
dare chi li ha. I soldi li devono dare i ricchi, i pescicani, quelli che 
accumulano ogni anno profitti ingenti, quelli che hanno guadagnato 
con la guerra. 

Mussobini disse nel 1919, quando si dovevano pagare le spese della 
grande guerra : 


« Le casse sono vuote. Chi deve riempirle ? Non noi, che non possediamo 
case, automobili, banche, miniere, terre, fabbriche, banconote. Chi può deve 
pagare. Nel momento attuale noi proponiamo la espropriazione fiscale. O 
i beati possidenti si esproprieranno, o noi convoglieremo le masse dei com- 
battenti contro questi ostacoli e li travolgeremo. Chi non ha dato il sangue, 
dia il danaro. » 


Queste parole erano giuste nel 1919, e sono giuste anche oggi. I 
milionarî paghino ! 

Basta con la imposizione di sacrificì al popolo. Ogni volta che 
sono nate delle difficoltà nel paese, è ai lavoratori, è al popolo che 
si è fatto ricorso. E, almeno, questi sacrificì avessero fatta scomparire 
la disoccupazione, ci avessero dato il mezzo di superare la crisi ! No, 
bisogna incidere fortemente sui grandi patrimonî, e sui profitti dei 
pescicani capitalisti. Se il popolo lavorerà e guadagnerà di più, spen- 
derà di più, ed avremo una ripresa dell’attività economica in generale. 

Le aspirazioni dei giovani non potranno essere soddisfatte fa- 
cendo balenare dinnanzi ai loro occhi la minaccia di una nuova guerra. 
E’ nella pace che i giovani possono e debbono vincere la battaglia 
contro le forze che ostacolano la loro marcia. 

Riaffermando il dovere e l’interesse nazionale della pace, non in- 
tendiamo fare nessuna concessione al pacifismo volgare. Noi esaltiamo 
nei nostri giovani i loro stimoli alle opere ardite. Noi siamo d’accordo 
con la massa enorme di giovani italiani per affermare che l’ardimento 
deve essere messo a profitto del miglioramento della vita del nostro 
popolo e del nostro paese. 

La nostra gioventù respinge giustamente con disprezzo ogni ri- 
chiamo alla vita sedentaria e — peggio — ogni dottrina di viltà. 

I nostri giovani marceranno sempre con entusiasmo per una causa 
giusta. 

Non erano, forse, dei giovani i garibaldini del Vascello e di Villa 
Spada, i Manara, i Masini, i Medici, i Dandolo; non erano, forse, dei 
giovani, i garibaldini dei Mille e quelli di Villa Glori ? Non erano 
giovani coloro che formarono i battaglioni di Curtatone e di Monta- 
nara ? 

Sì, erano dei giovani, e non dei guerrieri di professione, non dei 
militaristi; erano dei cittadini che combattevano per l’indipendenza 
e per la libertà del nostro paese. 

No, la gioventù d’Italia non è vile. E appunto perchè la nostra 
gioventù è generosa e sincera comprenderà che le guerre d’aggres- 
sione non ci aprono le porte dell’avvenire. La battaglia per la vita non 
può essere confusa con la guerra sterminatrice dei popoli. 

Agli avanguardisti, ai giovani fascisti, agli studenti medî e supe- 
riori, a tutti i giovani, noi diciamo : Voi giovani, avete il diritto di 
vivere. Lottate per questo diritto. Il vostro avvenire si confonde con 


l’avvenire stesso del nostro paese. La salvezza della gioventù italiana 
è in Italia e non altrove. 

Alla gioventù cattolica ricordiamo che la norma di vita che è det- 
tata dalla religione, non insegna a sopportare le ingiustizie. La unione 
di tutti i giovani per conquistarsi il pane quotidiano, la giustizia so- 
ciale, la libertà e la pace non può essere e non è in contrasto con i 
principî del cristianesimo. 

La unione fraterna della gioventù per costruire, assieme alle ge- 
nerazioni degli anziani, l’Italia del lavoro e della pace : non è questa 
l’ambizione più alta della gioventù italiana ? 

E’ per il diritto alla vita, è per la difesa della pace, nel lavoro e 
nella libertà, che la gioventù si unisce in molti paesi; è per procla- 
mare questo diritto sacro che i giovani di tutto il mondo si sono riu- 
niti recentemente in un Congresso mondiale a Ginevra, al quali noi 
avremmo desiderato che i giovani fascisti e cattolici d’Italia fossero 
presenti. 

E? per il diritto alla vita ed alla libertà che la gioventù spagnuola 
si batte eroicamente contro le forze nemiche della gioventù di questo 
paese. I giovani, le ragazze della Spagna, che si immolano, fanno il 
supremo dono della vita non soltanto alla causa della libertà e della 
pace del proprio paese, ma pure alla causa della libertà e della pace 
dei popoli e della gioventù di tutto il mondo. 

L’Italia nuova sarà la conquista delle generazioni degli anziani e 
dei giovani, unite in tutti i campi della vîta e del pensiero, unite nella 
aspirazione di portare il nostro paese all’avanguardia delle lotte so- 
ciali del secolo, e che vedranno il trionfo del lavere, nella pace, nella 
libertà, nelle forme superiori della nuova democrazia. 


\ 


C. NEGARVILLE 


Per un movimento giovanile 
italiano (*) 


E’ passato un anno da quando il compagno Dimitrof, il più grande simbolo 
della lotta antifascista, l’intrepido pilota dell’Internazionale Comunista, diri- 
gendosi ai rappresentanti della gioventù comunista di tutto il mondo, riuniti a 
Mosca per il VI Congresso dell’Internazionale Giovanile Comunista, pronun- 
ziava le parole che dovevano come un faro segnare la rotta del movimento 
mondiale della Gioventù Comunista. 

Le debolezze e gli errori che avevano ostacolata, e a volte arrestata, la 
marcia della Gioventù comunista in molti paesi trovavano il loro rilievo in quel 
mirabile discorso. 

Non si trattava di debolezze casuali, di errori secondari. C'era qualche 
cosa di fondamentalmente falso nella vita delle Federazioni giovanili — nella 
loro politica e nella loro struttura — si trattava di una particolare forma di 
settarismo che bisognava distruggere alle sue radici. 

Il movimento giovanile mondiale non aveva saputo — salvo due o tre felici 
eccezioni — caratterizzarsi come movimento della gioventù con tutti i parti- 
colari metodi di lavoro e forme d’organizzazione indispensabili per la conquista 
delle masse giovanili. 

« Le Federazioni della Gioventù comunista — ammoniva il compagno Di- 
mitrof — non devono, come per il passato, formare i loro ranghi come partiti 
comunisti della gioventù, esse non debbono, come per il passato, accontentarsi 
di una vita settaria, isolate dalle masse, ripiegate su se stesse. > 

Ed aggiungeva il grande Capo: 

« I milioni di giovani e di ragazze che la società capitalista ha posto in 
condizioni d’esistenza impossibili, e che si trovano, sia al di fuori‘di ogni orga- 
nizzazione, sia nelle organizzaziom dirette dal nemico di classe, sono i vostri 
fratelli e le vostre sorelle che voi potete e dovete, col vostro lavoro ostinato, 
guadcgnare al socialismo. » 

Non creare, dunque, dei Partiti comunisti della gioventù; ma volgere i nostri 
sforzi a guadagnare alla causa del socialismo anche quei milioni di giovani 
che « si trovano sia al di fuori di ogni organizzazione che nelle organizzazioni 
dirette dal nemico di classe » — ecco le due idee fondamentali che hanno orien- 
tato il lavoro dell’Internazionale Giovanile Comunista dopo la tappa storica del 
VI Congresso. 


(*) Intervento del compagno Negarville nella discussione sut primo 
punto dell’o.d.g. della sessione di settembre del C.C. del P.C.I. (N.d.R.) 
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laddove questo orientamento — questo profondo mutamento di politica — 
è stato applicato con l’ardimento, l'indipendenza e l’iniziativa che il compagno 
Dimitrof ci consigliava, i successi non sono mancati. 


Gli esempi più brillanti di successo si riferiscono a paesi democratici; ed è 
chiaro che la situazione obbiettiva di questi paesi ha facilitato, molto più che 
da noi, le realizzazioni della linea del VI Congresso dell’I.G.C. Ma, ci ammo- 
riva il VI Congresso, « è un errore pensare che nei paesi fascisti non esistano 
le possibilità legali per sviluppare un movimento di lotta delle masse per gli 
interessi vitali della gioventù ». 

Io credo di poter affermare che questo errore è stato corretto già da molto 
tempo dalla nostra Federazione giovanile. 

Maigrado questo noi non siamo ancora riusciti a sviluppare il movimento 
che già da qualche anno riteniamo come possibile. Non che la nostra Federa- 
zione sia stata incapace di guidare e sviluppare delle iotte giovanili; al con- 
trario, io penso che l’esperienza di quest’ultimo anno, malgrado le lacune e le 
insufficienze, sia abbastanza confortevole in questo senso; però un movimento 
giovanile noi non siamo ancora riusciti a crearlo. 

Perchè noi abbiamo fin’ora impostata la questione di un movimento giova- 
nile dall'esterno della gioventi italiana, cioè in quanto Federazione Giovanile 
Comunista. Noi abbiamo fin'ora pensato ad un movimento giovanile che la 
Federazione Giovanile Comunista offrisse, per così dire, alla gioventù italiana, 
della quale ci siamo sforzati di conoscere i bisogni, le aspirazioni, la mentalità. 
Ma un tale movimento, nella situazione di oggi, non è possibile nel nostro 
paese. La Federazione Giovanile può aiutare il suo sorgere, anzi deve far con- 
vergere futti i suoî sforzi su questo aiuto, ma il movimento della gioventù ita- 
liana deve nascere dal seno stesso di questa gioventù, deve sorgere sul terreno 
di quella originalità che 14 anni di fascismo hanno impresso nella mentalità 
dei nostri giovani. 

Il compagno Grieco, nel suo magnifico discorso di ieri, ci ha fatto vibrare 
di profonda commozione davanti al quadro della giovane generazione del nostro 
paese; ma il compagno Grieco non ha parlato ai nostri cuori soltanto: egli ci 
ha anche dato dei preziosi elementi di analisi della società italiana osservata 
attraverso la vita della gioventù. 

Nel tetro dramma della gioventù italiana, ci sono degli sprazzi di luce che 
confortano le nostre speranze; bisogna farsi guidare da questi lampi per sco- 
prire gli aspetti più profondi, più sani dell'animo giovanile e il faticoso for- 
marsi di una coscienza giovanile sui problemi della nostra epoca. 

Il fascismo non ha distrutto, nella gioventù, i germi del bene, anche quando 
è riuscito a deviarli verso delle aspirazioni e delle azioni obbiettivamente in- 
fami. I giovani non si debbono considerare perduti per la causa dell’umanità. 
Noi dobbiamo sapere esaltare la gioventù italiana malgrado certi aspetti este- 
riori che spingono all’insulto gli antifascisti superficiali. 

Che cos'è, in fondo, che ci rende ottimisti — ottimisti nell’azione, benin- 
teso — rispetto ai problemi giovanili del nostro paese? 

E’ quel tormento che investe le giovani generazioni, le quali si chiedono, 
a volte con angoscia, a volte con simpatica tracotanza, qual’è la loro funzione 


nella vita della nazione. a, 
Permettetemi di darvi, colle parole di un giovanissimo scrittore fascista 


l'immagine di questo tormento : 
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« Ah, essere nati troppo tardi ! Fra poco ho vent’anni e sono ancora un 
uomo inutile Tu vento, soffi, pieghi alberi e mèssi e ti frantumi contro le 
roccie. Ma io, se mi scateno, mi perdo in un vuoto senza senso e nulla si piega 
sotto di me e contro nulla posso infrangermi. Mi perderò nell’infinito. Ed è 
per questo che debbo rinsaldare la mia fede ? E, intanto, il mio scopo qual'è ? 
Come mi spiego, io ? Come giustifico la mia vita ? La Guerra io non l’ho 
fatta, la Rivoluzione nemmeno. Per me è tutta una storia che posso giudi- 
care oggettivamente. Ci credo o non ci credo ? » 


Io penso che qui il problema della giovane generazione sia posto nel modo 
in cui, più generalmente, se lo pongono i giovani fascisti, sia che esso penetri 
nella coscienza, sia che rimanga puro istinto. 

« La guerra io non l’ho fatta, la rivoluzione neppure >». Cioè io non so 
giustificare la mia vita perchè sono nato troppo tardi. 

Concediamo pure che qui il ragionamento è un pochino intellettualistico ; 
ma forse che un italiano ventenne di oggi non è portato — anche se si tratta 
di un operaio — a domandarsi quale sarà la funzione della sua generazione 
rispetto alle precedenti: quella della guerra e quella dell’immediato dopoguerra? 

Ma è la vita stessa che spinge le nuove generazioni a porsi tale domanda. 


Osservate l'Unione Soviettica. Anche qui esiste una generazione che guarda, 
ammirata, all'opera delle generazioni che l’hanno preceduta. Ma se noi suppo- 
niamo che un giovane soviettico si dica: « La vita della preparazione rivolu- 
zionaria io non l’ho vissuta, quella della guerra civile nemmeno; qual’è dunque 
la mia funzione nella storia del mio paese? », noi sappiamo bene qual'è la 
risposta: « Portare avanti, far progredire l’opera dei padri, colla costruzione 
del socialismo. » 

In quest’anelito verso una funzione da compiere sta tutto il profondo signi- 
ficato del motto largo ai giovani che è nell'animo della gioventù italiana. 

Per questo noi diciamo che /argo ai giovani è la parola d’ordine del 
movimento della gioventù che noi dobbiamo aiutare a sorgere nel seno delle 
masse giovanili. 

Alcuni anni fa, attorno a questa parola d’ordine si sono accesi degli appas- 
sionati dibattiti, la cui importanza principale consiste, a mio parere, nel fatto 
che la gioventù stessa ha partecipato ad essi. Ma quei dibattiti erano limitati 
nel loro contenuto e nella stessa partecipazione dei giovani. Limitati nel conte- 
nuto perchè il problema del largo ai giovani non appariva il problema di 
tutta la gioventù, ma della sola gioventù intellettuale: studenti, laureati, giovani 
professionisti. Limitati nella partecipazione giovanile perchè la voce dei giovani 
lavoratori delle officine e dei campi non si fece sentire pubblicamente. 

Tuttavia, è particolarmente in questa occasione che la gioventù di forma- 
zione intellettuale ha dimostrato di possedere, sia pure in germe, la coscienza che 
esiste un problema delle giovani generazioni. 

Certo che il largo ci giovani deve essere anzitutto largo a quei giovani 
che chiedono di imparare un mestiere per poter mangiare, nel senso non figurato 
della espressione; largo, per esempio, a quei giovani meridionali che vengono 
insultati e schiaffeggiati dal podestà a cui si rivolgono per chiedere lavoro (1). 
Ma non dobbiamo credere che se l’attenzione della parte migliore dei giovani in- 


(1) Il compagno Negarville si riferisce ad un episodio citato dal com- 
pagno D. nel suo intervento nella discussione sul primo punto dell’o.d.g. 
(N.d.R.) 


4 


690 LO STATO OPERAIO 


tellettuali venisse portata su questi spettacoli di miseria ia loro coscienza rifug- 
girebbe dal penetrarsene. 

Aprite i giornali giovanili — specialmente studenteschi — vi troverete degli 
accenni molto spesso sinceri di esaltazione del lavoro e del lavoratore manuale; 
sono studenti che proclamano il loro orgoglio di essere stati nelle fabbriche a 
far delle conferenze, che gridano il loro entusiasmo per quel demagogico «€ an- 
dare al popolo » — che per essi, però, non è demagogia — sono invocazioni 
alla giustizia sociale per gli operai, per i contadini, per i disoccupati. Tutto ciò 
dimostra che gli elementi per una visione più generale del problema della gio- 
vane generazione, del /argo ai giovani esistono e vanno utilizzati. 

Bisogna che i giovani di formazione intellettuale, che sono oggi, in Italia, 
più capaci di porsi dei problemi generali, orientino il loro pensiero verso il 
lavoro concepito come la fonte della vita sociale moderna, come la fonte del 
benessere nazionale, del prestigio dell’Italia nel mondo, di tutto ciò che c'è di 
grande nella scienza, nell’arte, nell'economia, e che col lavoro vedano la figura 
del lavoratore e specialmente del giovane lavoratore. 

In questa direzione va orientato il movimento della gioventù italiana, nella 
direzione, cioè, di un largo ai giovani che investa veramente tutta la gio- 
vane generazione, che la unisca, che ne elevi la capacità di lotta, che coordini 
i suoi movimenti e le sue aspirazioni, che le dia nel lavoro, e non nella con- 
quista dell'impero, una funzione nella storia del nostro paese. 

La riconciliazione del popolo italiano non è possibile — è già stato detto — 
senza che la giovane generazione si leghi alle generazioni precedenti. Sicuro, 
bisogna colmare questo fosso che il fascismo ha scavato tra i giovani e gli an- 
ziani. Ma bisogna che il vuoto sia colmato senza artificiali interventi, bisogna 
che la congiunzione avvenga senza delle spinte troppo brusche. 

L’ammonimento di Lenin non va dimenticato: « Accade spesso — diceva 
« Lenin — che i rappresentanti delle generazioni dei militanti adulti e degli 
« anziani non sappiano accostarsi come conviene alla gioventù, che, per forza di 
« cose, è obbligata ad avvicinarsi al socialismo diversamente, per un'altra via, 
« sotto un’altra forma, in altre circostanze che non i suoi padri. 

« E’ per questo che noi dobbiamo, tra l'altro, pronunziarci incontestabil- 
mente per l'indipendenza, dal punto di vista organizzativo, delle Federazioni 
Giovanili, e non soltanto perchè gli opportunisti temono quest'indipendenza9 
ma anche per il suo contenuto. Poichè senza un'indipendenza completa, i gio- 
vani non potranno nè fare la loro educazione di buoni socialisti, né prepa- 
rarsi a portare avanti il socialismo. >» 

I compagni tutti, e specialmente gli istruttori del Comitato Centrale del 
Partito, debbono ricordarsi che l'indipendenza della Federazione Giovanile Co- 
munista, affermata con vigore da Lenin, deve tradursi, nel caso concreto del 
nostro paese e della sua attuale situazione, nella più grande indipendenza dal 
Partito del movimento della gioventù italiana che, col nostro aiuto, cioè col- 
l’aiuto del Partito, la gioventù esprimerà, ne siamo certi, dal suo seno. Questa 
indipendenza non significa disinteresse, tutt'altro; significa che il nostro lavoro 
sui quadri di tale movimento, i nostri sforzi per dare al movimento stesso un 
orientamento sempre più avanzato, più progressista, non deve essere neanche 
lontanamente una imposizione dall’esterno. Noi dobbiamo sapere vedere sempre 
più e sempre meglio i problemi giovanili, così come li vedono i giovani italiani 
di oggi, dobbiamo sforzarci di penetrare nell'intimo della sensibilità e del pen- 
siero dei giovani italiani di oggi. 
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La nostra formazione di comunisti, la nostra esperienza di compagni re- 
sponsabili debbono suggerirci i mezzi, le iniziative, i consigli che possono essere 
accettati da dei giovani che la nostra esperienza non posseggono, che non hanno 
nell’Internazionale Comunista, nell’Internazionale Giovanile e nell'Ufficio Poli- 
tico del Partito un continuo e diretto ammaestramento e che — soprattutto — 
vengono al socialismo da vie diverse di quelle che abbiamo percorso noi. 

Vediamo, nella loro originalità, alcuni degli atteggiamenti più significativi 
della nostra gioventù rispetto a certi problemi che l’appassionano. 

Si parla molto in Italia di « anticapitalismo »: se ne parla (con intenzioni 
demagogiche, va da sè) nelle alte sfere e sulla grande stampa; se ne parla 
con una evidente confusione d’idee e con un grande sfoggio d’ignoranza nelle 
sfere intermedie e nella stampa provinciale; ma se ne parla anche e molto e 
con tutt'altra intonazione tra le masse popolari e specialmente tra le masse 
giovanili. 

I giovani hanno preso sul serio l’anticapitalismo di cui il fascismo si fa 
paladino a parole. Si può dire che l’atteggiamento anticapitalistico è comune a 
tutta la gioventù italiana, che è questa l’idea che fa più presa sulle nuove gene- 
razioni. Sarebbe errato affermare, in generale, una continuazione ideologica, 
nella gioventù, dell’anticapitalismo classico, dell’anticapitalismo espresso dal mo- 
vimento operaio italiano con le sue grandi lotte dell’anteguerra e dell’immediato 
dopoguerra. Quello che c'è di comune tra quel passato e l’atteggiamento anti- 
capitalistico della gioventù italiana di oggi è il terreno sul quale quei movi- 
menti e quest’atteggiamento sono maturati: il terreno, cioè, della realtà so- 
ciale italiana, con le sue profonde contraddizioni, che il fascismo è riuscito sol- 
tanto a limitare nelle loro esplosioni di lotta di classe, ma che, per contro, ha 
reso obbiettivamente più acute. Però la forma che assume l'atteggiamento anti- 
capitalistico della gioventù odierna si differenzia dal passato in quanto, in g® 
nerale, la gioventù odierna pensa che la soluzione del problema la si possa 
trovare nel quadro stesso del regime fascista. Molti antifascisti vedono qui sol- 
tanto l'aspetto esteriore del fatto e sorridono, con sufficienza, di fronte... all’in- 
genuità politica della gioventù italiana. Ma costoro dimenticano che questa gio- 
ventù s'è formata in regime fascista, che dal fascismo ha ricevuto la risposta a 
tutte le questioni che s'è posta. L’anticapitalismo, diciamo così, giovanile, se 
nasce sul terreno della realtà sociale italiana, cioè sul terreno di una società 
capitalistica, si sviluppa coll’aiuto di quella demagogia fascista che — come sap- 
piamo — è un'arma a doppio taglio. E’ precisamente il doppio taglio dell'arma 
che certi antifascisti non vogliono prendere in considerazione. 

La demagogia fascista diventa spesso il lievito che fa fermentare degli stati 
d’animo molto interessanti, diventa spesso lo stimolo che spinge a posizioni 
avanzate di lotta le più larghe masse della gioventù italiana, le masse della 
gioventù fascista. 

Oltre alla demagogia fascista agiscono in favore di una sincera — anche... 
se ingenua — posizione anticapitalistica della gioventù certi tentativi di teo- 
rizzazione corporativista che arrivano spesso a delle formulazioni che preoc- 
cupano molto i pescicani italiani. A questi tentativi teorici attinge specialmente 
la gioventù intellettuale. Ed è interessante vedere*come, a volte, in questi gio- 
vani intellettuali l’analisi si spinga molto avanti, con delle formulazioni che 
dimostrano un’indipendenza di pensiero che stupisce quando si pensa che si 
tratta di giovani educati « totalitariamente » dal fascismo. 

Sentiamo uno tra i più significativi di essi. 
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Questo giovane studia la crisi e sente il bisogno di sbarazzare, anzitutto, il 
campo dai luoghi comuni: 


« E’ un errore parlare di crisi di sovraproduzione in senso assoluto... Si 
può piuttosto parlare di una supercapitalizzazione in senso relativo... Il si- 
stema di produzione capitalistico (non la tecnica moderna!) ha in sè con- 
traddizioni tali per cui oggi esso impedisce a milioni a milioni di uomini 
di ottenere quella massa di beni di consumo che potrebbero essere a loro 
disposizione se l’ordinamento sociale fosse ben altro : questo è il punto 
cruciale. » 


La soluzione che vede questo giovane intellettuale è data dal « corporati- 
vismo integrale », il quale « non nega la realtà ‘economica e perciò riconosce 
« l’organizzazione autonoma delle categorie e dà alle Corporazioni, organi di 
« Stato, le funzioni di disciplina e di regolamentazione della produzione, pro- 
« ponendosi di penetrare giù nell’interno delle aziende per sorvegliare alle fonti 
« il processo produttivo e impedire la cristallizzazione del profitto capitalistico. » 

Si ritrovano in questo ragionamento dei concetti quasi classisti che vengono 
resi confusi e contorti da quell’educazione che il fascismo ha dato a questo 
giovane, senza dubbio d’ingegno. E’ questa la situazione delle grandi masse 
della gioventù italiana e della parte migliore della gioventù di formazione in- 
tellettuale: vedere confusamente le radici del male, ma trovare delle soluzioni 
che risentono tutto il peso della pressione ideologica che il fascismo ha operato 
sulla loro formazione. 

Questi giovani vanno aiutati, senza delle imposizioni dall’esterno, vanno 
aiutati a chiarire a se stessi le loro idee e a risolvere i loro problemi. Ma un 
tale aiuto può essere efficace alla sola condizione che tenga conto della loro 
mentalità, della loro educazione, del loro modo di corcepire il fascismo e la 
società moderna. 

Non sono dei timidi, questi giovani, non sono dei conservatori, non sono 
dei reazionarî! E’ dalle colonne di un loro giornale che ad un vero reazionario 
il quale affermava che « noî sentiamo la crisi perchè siamo abituati al benes- 


x 


sere e che bisogna quindi evitare di viziare il popolo >, è stato risposto: 
« St provi a lanciare quella proposta in un gruppo di disoccupati o, al- 
meno, în un qualunque gruppo di gente che lavora... > 


Sono giovani che si curvano sui problemi attuali della vita economica del 
nostro paese e che dicono: 


« Alla tanto decantata ripresa degli affari corrisponde in effetti un impo- 
verimento sempre maggiore di strati vieppiù larghi della popolazione. » 

Sono giovani che attaccano la burocrazia sindacale che pone « più di un 
diaframma fra il banco dell’officina ed il massimo dirigente della federazione 
operaia », che si indignano perchè: « non vi è ancora una completa autonomia 
sindacale alla base, cioè alla fabbrica, o meglio dentro la fabbrica stessa >». 


Sono giovani del nostro popolo, della nostra gente, sono giovani italiani 
pensosi dell'avvenire del nostro paese, dell'avvenire della loro generazione e 
che, con i loro sforzi, dimostrano che il fascismo non ha distrutto nella gio- 
ventù italiana l’anelito verso una visione di giustizia e di progresso sociale. 

Vediamo ora, brevemente, quali sono le caratteristiche dell’aspirazione alla 
libertà della gioventù italiana di oggi. Noi siamo davanti ad un’aspirazione che 
non si lega alle tradizioni democratico-liberali del passato, ma che non pertanto 
si concretizza in posizioni più o meno aperte di lotta. 
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In fondo, tutte le rivendicazioni, tutte le lotte — anche le più piccole — 
che avvengono in regime fascista totalitario investono il problema della libertà 
anche quando non lo enunciano. Il giovane operaio che lotta nella fabbrica per 
delle rivendicazioni economiche, il giovane fascista, che nel fascio giovanile o 
nel corso premilitare protesta contro la prepotenza del gerarca, il giovane intel- 
lettuale che grida /argo ai giovani e impreca contro gli arrivati che si ten- 
gono ben stretti alla loro poltrona — tutti sono sul terreno della lotta per 
la libertà. Laddove il pensiero della gioventù riesce a precisarsi meglio attorno 
alla questione della libertà noi troviamo degli orientamenti interessanti. Tro- 
viamo che, in generale, la gioventù non ha la nostalgia del parlamentarismo 
democratico-borghese, che il fascismo le ha insegnato a disprezzare, ma piut- 
tosto un’aspirazione — ancora vaga e confusa — ad una libertà che viene spesso 
chiamata « libertà gerarchica >», nella quale è facile ritrovare degli elementi 
sparsi di un’inflenza soviettica accozzati con una terminologia ed una educa- 
zione fascista. 

Noi dobbiamo studiare di più questi aspetti del pensiero e dell’azione gio- 
vanile, ma dobbiamo — anche qui — accostarci ad essi spogli di schemi e di 
preconcetti; pensosi solo di scorgere nella vitalità di questi sforzi la possibilità 
di sviluppo che essi offrono. 

Compagni, io non ha sviluppato che alcuni aspetti della questione giovanile 
sulla linea generale di un'impostazione nuova e più ardita del problema, così 
com'è stata discussa dall’Ufficio Politico del Partito e dalla Segreteria della 
Federazione Giovanile. 

L’argomento può essere ancora molto approfondito, molto sviluppato. 

Bisognerà che i compagni vedano, non soltanto l’importanza della que- 
stione, ma che si sentano spinti ad una più larga e più profonda collaborazione 
nello studio del problema e nella realizzazione di questa politica ardita. 

L'orgoglio di aiutare la gioventù italiana a risolvere i problemi del suo 
presente e del suo avvenire, l'orgoglio di portare su un piano politico più ele- 
vato le sue lotte e le sue aspirazioni, di aprirle la prospettiva di un movimento 
nazionale ed unitario, non deve essere solo della Federazione Giovanile, ma di 
tutto il Partito, dal suo Comitato Centrale ai suoi quadri di base. 

Per un tale compito vale la pena di entusiasmarsi e vale anche la pena di 
portare un contributo di pensiero e di iniziative realizzatrici. 

Ed io sono certo che questo contributo non mancherà. 

Questo dovere, questo orgoglio deve essere nella coscienza di ogni com- 
pagno, deve essere la spinta ai successi del nostro lavoro tra la gioventù ita- 
liana, alla realizzazione della nostra politica giovanile che, con la nuova gene- 
razione, vuol salvare l’avvenire e la civiltà del nostro grande paese. 


Mi, 


n RARE E PELO Rd VS 
(WTA la i 
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A voi, uomini della cultura (°) 


Non vi parrà strano che io leghi al grande compito della sal- 
vezza delle nuove generazioni quello della mobilitazione degli intel- 
lettuali, degli uomini della cultura, per l’opera urgente della unione 
e della riconciliazione del popolo italiano per la conquista della 
libertà e della democrazia, 

Gli intellettuali nostri compagni, nostri amici, nostri alleati, 
hanno molto da dire agli uomini di cultura e a tutti gli uomini delle 
generazioni che li hanno immediatamente preceduti; ma essi hanno 
da parlare soprattutto ai giovani, alla gioventù tormentata venuta su 
negli ultimi lustri, alla gioventù fascista; hanno da essere per le 
nuove generazioni i veri « ingegneri delle anime »; hanno da ricon- 
ciliare le generazioni, nella comprensione di quanto di originale, di 
spontaneo portano con sè le nuove; hanno da aiutare le nuove gene- 
razioni a riconoscersi, a raggrupparsi; a vincere gli ostacoli che si 
oppongono al loro cammino verso le conquiste di un avvenire di 
benessere, di ordine, di pace, di libertà, di libera emulazione nelle 
opere che elevino la vita del paese. 

Negli ultimi dieci anni, un numero importante di intellettuali, 
appartenenti alla piccola, media ed alta cultura, sono venuti al no- 
stro Partito od hanno stretto dei legami ideologici con gli intellet- 
tuali cothunisti, restando fuori dalle nostre file. Si son venuti, così, 
a creare in diverse regioni d’Italia, quasi in tutte le regioni, dei 
gruppi di intellettuali marxisti, i quali son diventati dei centri di 
rielaborazione di problemi culturali, e attorno a cui gravitano ele- 
menti di varia origine e formazione culturale, sino al tipo del gio- 
vane intellettuale fascista-anticapitalista. 

Questa rete di relazioni intellettuali, è fondata sul riconosci- 
mento della funzione storica del proletariato, come affossatore del 
capitalismo e portatore della nuova cultura e, quindi, della impossi- 
bilità, per un intellettuale onesto, di pensare storicamente, politica- 
mente facendo astrazione dal lavoro e dal proletariato, classe rivolu- 
zionaria. Come si vede, il punto di incontro di questi intellettuali 
non è di poca importanza; d’altra parte esso ha permesso la rivela- 
zione di diverse correnti di pensiero esistenti tra gli intellettuali di 
avanguardia. 


(*) Dall’intervento del compagno Grieco nella discussione I, primo 
punto dell’o.d.g. della sessione di settembre del C.C. del P.C.I. (N.d.R 


A VOI, UOMINI DELLA CULTURA 695 


Certo, non è la prima volta che degli intellettuali vengono alla 
classe operaia o si mettono al suo fianco. Come voi sapete, sono gli 
intellettuali borghesi e piccoli borghesi che hanno importato la co- 
scienza socialista nella lotta di classe del proletariato; ed anche dopo 
che si è formato uno strato di operai-teorici del socialismo, la fun- 
zione. degli intellettuali nella classe operaia non è dimmuita d’im- 
portanza. La classe operaia non potrebbe fare a meno di compagni 
intellettuali nelle sue file, nelle file del suo Partito politico. 

E’ vero che la storia del movimento operaio in generale, e quindi 
del movimento operaio italiano, comporta una critica severa della 
funzione che vi hanno avuto certi intellettuali; ma questa critica col- 
pisce quegli intellettuali sprovvisti della scienza socialista e i quali 
hanno occupato dei posti dirigenti nella grande armata proletaria 
per importare nel proletariato le ideologie delle classi dalle quali 
provenivano, e con le quali, in realtà, non avevano rotto definitiva- 
mente i ponti. 

Dunque, l’afflusso di intellettuali nelle file proletarie, nelle file 
del Partito politico del proletariato, è un fatto naturale, e perciò 
necessario. 

Ma questo afflusso sarà sempre limitato e ristretto, fino a quando 
la classe operaia non avrà preso il potere. D’altra parte sarebbe un 
errore serio credere che la nostra posizione verso la massa degli 
intellettuali ed i problemi della cultura della nostra epoca, sia im- 
plicita nell’azione politica del Partito comunista; e cioè che noi non 
abbiamo nulla da fare di particolare nel campo degli intellettuali e 
della cultura. Chi pensa così dimostra di non comprendere la fun- 
zione degli intellettuali nella società capitalista nè la funzione della 
cultura, e rinunzia ad agire, coi mezzi appropriati, per spezzare il 
blocco culturale reazionario costituito sulla base degli antichi rap- 
porti di esistenza e per la loro conservazione. Contro questa incom- 
prensione dei nostri compiti verso gli intellettuali come massa, 
Gramsci si è levato più volte con giusta severità. 

Compagni, gli intellettuali sono i portatori delle idee nella so- 
cietà di classi; ma queste idee sono quelle delle classi dominanti, 
sono quelle di cui le classi dominanti hanno bisogno per assicurare 
la propria dominazione. Le idee dominanti nella società di classi 
costituiscono una delle forme della oppressione di classe. Non po- 
tremmo, dunque, condurre una lotta su tutti i fronti contro l’oppres- 
sione di classe se non conducessimo anche una lotta contro le idee 
delle classi dominanti. 

Queste idee alimentano le masse popolari per mille vie. Pensiamo 
un poco alla funzione della scuola, della stampa, del libro, del teatro, 
del cinematografo, della radio come diffonditori di idee. Le idee si 
radicano profondamente nella coscienza popolare, e su numerose 
questioni della vita e relazioni sociali la gente non ammette che si 
possa pensare diversamente da come essa è stata abituata da tempo 
a pensare. Le idee hanno una grande vitalità, ed esse sopravvivono 
spesso, ed a lungo, alle ragioni dalle quali erano nate, tantochè oggi, 
dopo 19 anni di regime socialista nella U.R.S.S., dopo la vittoria del 
socialismo, uno dei compiti fondamentali della società sovietica è 
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quello della distruzione delle vestigia del capitalismo nelle idee, nella 
coscienza degli uomini. 

Ciò vuol dire che le idee, le ideologie hanno anche uno sviluppo 
autonomo; e questo ce lo hanno ripetutamente detto i fondatori del 
materialismo dialettico. Non è vero che i marxisti riducano ai fatti 
economici tutte le spiegazioni dei fatti della vita e della storia. I 
fatti economici, ha detto Engels, spiegano tutti i fatti, in ultima 
istanza. 

Noi dobbiamo dunque, dare battaglia all'avversario anche sul 
terreno delle idee. Ma non crediate, compagni, che oggi noi potremo 
avere delle imponenti correnti marxiste tra gli intellettuali. Ci inte- 
ressa, certo, di avere dei forti nuclei (forti ideologicamente) di 
marxisti nel campo della cultura del nostro paese; quello che ci in- 
teressa, oggi, soprattutto, è di sviluppare delle imponenti correnti 
progressive, delle correnti critiche più o meno radicali contro il 
pensiero e le idee ufficiali, che contribuiscano a sgretolare il blocco 
intellettuale reazionario, da una parte, e dall’altra, aiutino la lotta di 
tutto il popolo per la conquista della libertà e della democrazia. 


« Gli intellettuali — ha scritto Gramsci (1) — si svi- 
luppano lentamente, molto più lentamente di qualsiasi altro 
gruppo sociale, per la loro stessa natura e funzione storica. 
Essi rappresentano tutta la tradizione culturale di un po- 
polo, vogliono riassumerne e sintetizzarne tutta la storia : 
ciò sia detto specialmente del vecchio tipo di intellettuale, 
dell’intellettuale nato sul terreno contadino. Pensare possi- 
bile che esso possa, come massa, rompere con tutto il pas- 
sato per porsi completamente sul terreno di una nuova ideo- 
logia, è assurdo. E’ assurdo per degli intellettuali come 
massa, e forse anche per moltissimi intellettuali presi indi- 
vidualmente, nonostante tutti gli onesti sforzi che essi fanno 
e vogliono fare. 

} Ora a noi interessano gli intellettuali come massa, e non 
solo come individui. » 


E’ agli intellettuali come massa che noi dobbiamo rivolgere la 
nostra attenzione. Ai nostri compagni e simpatizzanti letterati, scien- 
ziati, filosofi, economisti, poeti, musicisti, pittori, noi diciamo di cer- 
care e di trovare tutte le vie per uscire dalla piccola cerchia nella 
quale vivono, e di affrontare nelle forme opportune le idee domi- 
nanti, la cultura ufficiale. 

Noi ci troviamo oggi, nel campo della cultura, in una situazione 
di decadenza. Una dottrina che pone tra i suoi postulati quello di 
una umanità discesa al più basso livello di vita, una dottrina che 
offre al popolo la sola prospettiva della guerra, deve essere nemica 
della cultura, perchè essa ha bisogno della menzogna per tenere ag- 
giogate le masse; mentre la cultura non può prosperare senza un mi- 
nimo di libertà critica e di verità. 


(1) A. Gramsci : Alcuni temi della questione meridionale, in Stato Ope- 
raio, Anno IV, giugno 1930, pag. 26. 
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Leggete, ad esempio, le menzogne svergognate che la stampa 
ufficiale ha scritto e scrive contro i repubblicani spagnuoli che di- 
fendono con le armi alla mano la libertà, e voi comprenderete la 
stretta relazione che esiste tra l'interesse delle forze reazionarie del 
nostro paese, le quali appoggiano le forze reazionarie della vecchia 
Spagna feudale, chiesastica e militare, e la necessità per esse che il 
popolo italiano ignori la verità, — ignori, cioè, che il popolo della 
Spagna/si batte eroicamente per la libertà contro la schiavitù, per 
l’ordine contro l’anarchia della vecchia società. 

E quanta menzogna non è stata diffusa tra le masse popolari 
prima e durante la guerra d’Africa, sugli scopi della guerra, che 
avrebbe dovuto dare il benessere al popolo, sull’atteggiamento dei 
popoli pacifici del mondo contro l’aggressore, atteggiamento denun- 
ciato come complicità con gli interessi degli imperialismi rivali di 
quello italiano ? 

Sono questi tanti momenti della « cultura » ufficiale, la quale 
teme l’italiano libero, teme l’uomo che odia la guerra, per la quale 
l’uomo è un oggetto nelle mani dei dominatori. 

Le condizioni politiche nelle quali viviamo da 15 anni hanno 
immiserito il nostro popolo, il che è già un risultato catastrofico per 
coloro che 15 anni fa entrarono baldanzosi nella vita politica del 
paese affermando che avevano nelle mani la chiave della soluzione 
dei problemi italiani; ma la cultura ufficiale è giunta a fare l’apo- 
logia della miseria; ha detto che senza miseria non c’è eroismo di 
popolo, ha irriso i popoli che sono riusciti da tempo a strappare il 
diritto di mangiare più di una volta al giorno, ha persino ammo- 
nito che la materia non conta, quel che conta è lo spirito. 

Voi comprendete perchè questa dottrina di mortificazione per 
il popolo e di ulteriore arricchimento dei ricchi, avesse bisogno di 
persecuzioni, di leggi eccezionali, di Tribunale speciale; ma non 
avesse bisogno di sviluppare la cultura nazionale. I migliori pensa- 
tori, artisti, studiosi del nostro paese sono stati messi all’indice; i 
nuovi pensatori, artisti, studiosi hanno trovato e trovano delle grandi 
difficoltà per esprimersi. 

La culura è il prodotto di determinate relazioni tra gli uomini; 
e se essa gode di una certa libertà, permette, agli intellettuali più 
sensibili ed onesti, cioè amanti del vero, di indirizzarsi all'uomo, di 
avere come obbiettivo l’uomo. Ma è proprio questo che la cultura 
ufficiale non ammette, perchè per essa l’uomo è uno strumento. 

La dottrina ufficiale difende il principio che il popolo italiano 
debba costituire una massa di guerrieri, e reprime ogni velleità di 
sviluppo indipendente dell’intelligenza critica. Perciò, il tutore della 
educazione nazionale può ben essere Cesare Maria De Vecchi, l’uomo 
della strage di Torino, lo squadrista obeso ed ottuso. 


L’eredità culturale del nostro paese è stata — di fatto — rin- 
negata dalla cultura ufficiale, — giacchè non può chiamarsi eredità 
culturale la scenografia ridicola dell’Impero di Roma, rimessa in 
piedi. 


Questa eredità, che ci appartiene, compagni, e che dobbiamo 
difendere, esprime quanto di più elevato i nostri poeti, i nostri ar- 
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tisti, i nostri pensatori, i nostri scienziati hanno dato per la forma- 
zione dell’italiano nazionale cosciente e del libero cittadino e del- 
l’uomo; dell’italiano che ha lottato per secoli per « la libertà ch'è sì 
cara, come sa chi per lei vita rifiuta »; dell’italiano che ha mille 
volte invocata « l’altra Madonna, fulgente di giustizia e di pietà »; 
dell’italiano pittore che prende, a modello per le sue Madonne, le 
nostre contadine, umanizzando il mito; dell’italiano che dà vita ai 
marmi, e adopera il marmo per la esaltazione dell’uomo; dell’ita- 
liano che esprime nelle linee pure dell’architettura il gusto del bello 
elementare della nostra gente; dell’italiano che coglie dal cuore del 
popolo i canti e li trasporta nella sfera dell’arte musicale; dell’ita- 
liano di Dante, insomma, di Raffaello, di Machiavelli, di Michelan- 
gelo, di Leonardo, del Vignola, del Palestrina, del Clementi, di Fo- 
scolo, di Verdi, di Carducci. 

Rompendo, di fatto, con la eredità culturate del nostro paese, 
la cultura ufficiale si è separata dalla cultura europea, mondiale, che 
la nostra ha contribuito a formare; ha immaginato una Antieuropa 
della cultura, una sorta di autarchia culturale, base della ideologia 
della guerra. Essa ha disertato la cultura europea e mondiale, chia- 
mandola vecchia, decrepita. In realtà non era in grado, non diciamo 
di superarla, ma neppure di tenerle testa; mentre dai fianchi della 
vecchia cultura sorge già quella della nuova umanità, alla quale 
hanno aperto la strada gli operai e i contadini soviettici, e per la 
quale si battono le armate rosse popolari della Cina, il popolo eroico 
della Spagna, i popoli della Francia e del mondo intero. 

Ma il campo della cultura del nostro paese non è tutto un cimi- 
tero. In primo luogo vi sono da noi delle forze importanti che resi- 
stono alla stupida e bestiale iconoclastia di uno squadrismo anticul- 
turale. Nella società italiana d’oggi non tutto il pensiero è abbrutito; 
e la fonte della creazione artistica non si è disseccata. 

No, vi è in Italia, accanto ai difensori anziani della eredità cul- 
turale della Nazione, una gioventù che pensa, cerca, rielabora; ed 
anche®tra quella che è indifferente e scettica, non è difficile sco- 
prire che la causa della sua indifferenza e del suo scetticismo è nel- 
l'isolamento in cui la gioventù si trova, nella assenza della coscienza 
civica e nella vigliaccheria dei maestri, delle guide. 

Vi sono in Italia degli scrittori giovani che distruggono tutto 
quanto li circonda : questo può essere un momento di passaggio, per 
essi, verso l’amore dell’uomo; e, forse, questa mania di distruzione 
è la forma negativa in cui si esprime in essi la ricerca dell’uomo. 
Bisogna dare a questi giovani una grande fiducia nella vita e nel- 
l’uomo. 

Altri affacciano timidamente, tra pensieri rituali, concezioni 
originali, nuove, impensate, ardite : questi cercano la verità, si sfor- 
zano di essere sinceri. 

Nel campo della economia e della filosofia la elaborazione delle 
idee nuove è più intensa di quanto si creda, anche sa talvolta è 
sotterranea; ma, per quanto ne sappiamo, essa manifesta lo sforzo, 
per vie originali, di spezzare il conformismo. 

Dobbiamo trovare il tempo di studiare con attenzione alcune di 
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queste manifestazioni nuove del pensiero e dell’arte, che ci permet- 
teranno di individuare le correnti che tendono nella giovane cultura 
alla verità e alla libertà. Chi ha detto che le fonti della cultura si 
sono disseccate nell’epoca fascista non ha detto il vero ed ha man- 
cato profondamente di senso storico : le sorgenti della cultura non 
possono morire. Aggiungo che le forze nuove più interessanti della 
cultura d’oggi, vengono proprio dalla gioventù intellettuale fascista. 
E’ di qui, tanto per fare un esempio, che sorgono i corporativisti 
collettivisti, i nuovi sindacalisti, ecc. Non starò a dimostrarvi l’utopia 
che coltivano quelli che appartengono a talune di queste correnti; 
ma esse rappresentano una critica del capitalismo, e vogliono tro- 
vare la via per giungere alla soppressione del capitalismo, e tutte 
esprimono delle tendenze alla libertà. Dobbiamo noi appoggiare que- 
ste correnti, pur criticandole in sede teorica ? Non vi è dubbio, noi 
dobbiamo promuoverle, appoggiarle, ed allearci ad esse perchè con- 
tribuiscono a rompere il blocco intellettuale reazionario. Ma noi dob- 
biamo appoggiare anche tutti gli altri tentativi culturali che vengono 
compiuti nel campo fascista, anche i più timidi, e che rappresen- 
tano un inizio della rivolta del pensiero e della creazione artistica 
contro il conformismo gretto e militaresco. 

Il primo compito che diamo ai nostri intellettuali è quello di 
diventare le guide, i direttori della gioventù, i centri di orientazione 
ideologica e politica del nuovo pensiero. 

Compagni, noi commetteremmo un errore se distogliessimo i 
nostri intellettuali da questa opera fondamentale, alla quale il Par- 
tito si propone di dare tutto l’aiuto necessario. Noi non possiamo pre- 
tendere, nella società capitalista, e nella situazione italiana, di affi- 
dare a tutti i nostri intellettuali il compito di mantenere un contatto 
diretto con la classe operaia. Dobbiamo mandare i distaccamenti di 
compagni intellettuali nella massa degli intellettuali, e questo con- 
tribuirà ad elevare il livello della lotta politica in generale, e quindi 
darà un aiuto formidabile alla lotta della classe operaia e di tutto 
il popolo per la libertà e la democrazia. 

Ma che i nostri intellettuali escano dal guscio ove pare siano 
chiusi. Escano all’aria aperta, penetrino in tutte le società cultu- 
rali, nelle riviste e nei giornali, si cimentino sul terreno delle idee, 
prendano delle iniziative culturali, editoriali, con la intelligenza che 
l’ora richiede; si avvicinino ai giovani, valorizzino quanto di nuovo 
i giovani hanno da dire, li aiutino, li appoggino, li difendano : siano 
i loro maestri e le loro guide. 

Noi raccomandiamo ai nostri compagni professori la più grande 
attenzione verso i loro allievi. Un amico universitario ci raccontò una 
volta che un gruppo di studenti e di studentesse che preparavano 
una tesi si erano rivolti a lui per chiedergli alcune informazioni sulla 
dottrina di Marx. Il nosto amico allontanò i suoi allievi con un pre- 
testo, e poi ci disse, per spiegare il suo gesto, che la gioventù d’oggi 
non capisce niente |! 

Questo nostro amico non si è comportato in questa occasione 
come una guica, un maestro; ma piuttosto come un impiegato. Se i 
nostri compagni ed amici professori agissero come lui essi tradireb- 
bero il loro dovere di maestri e di guide e non potrebbero preten- 
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dere di chiamarsi dei comunisti, — che dico ? — degli uomini di 
cultura ! 


No, compagni intellettuali, compagni professori, curate i giovani, 
perchè la lotta del popolo per la libertà ha bisogno di loro, perchè 
l’Italia nuova avrà bisogno di loro. 

Questa missione che il Partito vi assegna è sacra e merita tutti 
i sacrificî. 

Ma voi, compagni, intellettuali, avete un altro dovere da com- 
piere, verso le masse. 

Tra di voi vi sono dei poeti, ma chi li conosce ? Perchè i nostri 
poeti non pubblicano le loro poesie ? Se non si possono pubblicare 
in Italia è possibile pubblicarle all’estero. Non conosciamo il valore 
dei nostri poeti. Ce ne debbono essere che hanno del talento. Non 
siamo nemici della poesia, — e sappiamo quanto Uccello della tem- 
pesta di Gorki abbia fatto per la preparazione della rivoluzione 
del 1905. 

Tra di voi, uomini di cultura, nostri compagni ed amici, vi sono 
dei musicisti. Perchè questi musicisti non scrivono della musica, delle 
canzoni ? 

Tra di voi vi sono dei pittori. Perchè, compagni pittori, non 
esponete i vostri quadri, non li fate riprodurre nelle riviste d’arte ? 

Poeti, musicisti, pittori nostri, voi avete molto da dire, voi ci 
potete molto aiutare nella mobilitazione delle masse per la libertà. 

Noi abbiamo dei compagni e degli amici che hanno la stoffa di 
romanzieri. Perchè non scrivono ? Perchè non pubblicano le opere 
che han pronte ? 

C’è da dire la verità, compagni, sulla vita degli italiani d’oggi, 
dei nostri operai, dei nostri contadini, della nostra gioventù, del 
popolo sano di spirito che soffre. C'è da dare una battaglia al ro- 
manzo ed al teatro che sappiamo, i cui personaggi non si sa come 
vivono, ci espongono senza vergogna i loro casi di patologia erotica, 
ed esalano la loro morale ‘di gangster. 

Nòi abbiamo degli storici 0, comunque, degli uomini capaci 
di studiare la storia. Perchè questi compagni non ci aiutano a dare 
all'Italia la sua storia vera, che non è stata ancora scritta ? 

Noi abbiamo dei filosofi : essi possono molto aiutare alla demo- 
lizione dei santoni della filosofia reazionaria, appoggiando tutte le 
correnti non marxiste, che si spostano sul terreno radicale, nel senso 
moderno della parola, cioè verso il proletariato; e nello stesso tempo 
rafforzando la spinta, che esiste già, verso la restaurazione della si- 
nistra hegeliana, e verso lo studio del materialismo dialettico. 

Noi abbiamo degli ingegneri e dei tecnici, intellettuali nati sul 
terreno della tecnica capitalistica, e i quali sono meno degli altri 
legati alla tradizione culturale. Ebbene, sul terreno della tecnica, 
questi compagni possono compiere un grande lavoro per avvicinare 
a noi strati di ingegneri e di tecnici, come e più di quanto avvenne 
a Torino nel 1919-20. 

C’è, dunque, un grande campo esterno di attività per i nostri 
intellettuali ed uomini di cultura. Non basta reclutare sul terreno 
ideologico gli intellettuali al marxismo e al comunismo, come oggi 
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‘avviene nei nostri gruppi di intellettuali : questo reclutamento è pre- 
zioso e necessario; ma è una parte del lavoro dei nostri intellettuali. 
Non basta aiutare alla formazione diretta dell’operaio-teorico del so- 
cialismo; questo aiuto è necessario e prezioso. Quello che ci inte- 
ressa soprattutto è la conquista di massa di intellettuali alla lotta 
per la libertà. Il lavoro per questo obbiettivo faciliterà il recluta- 
mento di intellettuali nelle nostre file. Quello che ci interessa soprat- 
tutto è che gli intellettuali prendano contatto con le masse, pen- 
sando e creando per le masse e non per se stessi, sforzandosi, cioè, 
di diventare degli « ingegneri delle anime ». A questa grande opera 
politica noi chiamiamo non solo i nostri intellettuali, ma gli intel- 
lettuali di tutte le correnti della cultura libera. Noi pensiamo che 
questi uomini di cultura debbano prendere un contatto con la parte 
migliore della intellettualità fascista, e con essa lavorare a mettere 
in istato d’assedio la cultura conformista, aiutare lo sviluppo di tutti 
i germi della cultura libera, aumentare i focolai della lotta per la 
libertà nel campo della cultura, fornire alle masse più larghe, nelle 
forme idonee, le armi della cultura. 


Una parola speciale vorrei dire agli intellettuali cattolici. V’è, 
oggi, nel pensiero politico degli intellettuali cattolici del mondo, uno 
sforzo potente di revisione. Le correnti del cattolicesimo democra- 
tico radicale si sviluppano, più o meno, in tutti i paesi. Esse espri- 
mono la ricerca della soluzione dei problemi della nostra epoca, 
alla quale il pensiero cattolico non potrebbe essere estraneo. 

Da questa elaborazione di posizioni nuove nelle file del cattoli- 
cesimo, i cattolici italiani non sono completamente fuori, come al- 
cuni pensano. 

Il pensiero cattolico è mondiale, e gli intellettuali cattolici degni 
di questo nome sono a contatto con le nuove correnti del pensiero. 
Noi vogliamo avvicinare questi cattolici radicali e lavorare assieme 
ad essi. 

Ma noi vogliamo marciare uniti con tutti gli intellettuali catto- 
lici, anche con quelli non radicali, che però sono pensosi delle sorti 
del nostro popolo e del nostro paese, con la democrazia cristiana 
che non ha ammainato la bandiera della lotta per la libertà, che 
non è riuscita a convincersi che la dottrina filosofico-politica uffi- 
ciale attuale sia compatibile con il pensiero cattolico moderno. 

Agli uomini di cultura comunisti, amici, alleati, noi rivolgiamo 
un appello di unità nell’azione culturale. Io mi permetto di affer- 
mare che noi non pecchiamo di presunzione dicendo che abbiamo 
il diritto di rivolgere questo appello agli uomini di cultura, 

Il nostro partito, combattendo strenuamente in questi anni. per 
il pane dei lavoratori, per la libertà, per la pace, è stato e resta il 
distaccamento più avanzato del popolo italiano per la difesa e per 
la conquista della cultura. 

Un solo nome voglio fare : quello di Antonio Gramsci, del no- 
stro capo. Gramsci rappresenta in modo perfetto la continuità cultu- 
rale della nostra Italia. Geloso difensore della eredità della cultura 
italiana egli è, nello stesso tempo, la figura precorritrice più com- 
pleta della cultura e della nuova Italia. Questo intellettuale contadino, 
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venuto dal villaggio sardo di Ghilarza alla scuola della classe ope- 
raia torinese, alla scuola dei Parodi, dei Gagliazzo, dei Ferrero, ha 
assolto la funzione suprema dell’intellettuale moderno italiano : met- 
tersi al servizio del proletariato, classe rivoluzionaria, e lavorare 
alla unione del proletariato con i contadini del Nord e del Sud, di 
tutte le masse popolari, alla unione vera dell’Italia. 

E’ nel nome di Gramsci, di Gramsci che è nostro ma è pure 
vostro, intellettuali italiani, che noi vi chiamiamo alla mobilitazione 
culturale, la quale deve contribuire alla unione e alla riconciliazione 
del popolo italiano, che spezzerà la potenza del gruppo di parassiti 
che tengono nelle mani l’Italia, e ci farà conquistare la libertà. 

Intellettuali, educatevi alla coscienza della vostra alta respon- 
sabilità civile. 

Andate al popolo ! 

Non c’è tempo da perdere. Parlate al popolo e del popolo, par- 
late all'uomo e dell’uomo. 

E ricordatevi le alte parole incitatrici con le quali il vecchio 
Engels terminava la sua prefazione alla prima versione italiana del 
Manifesto : 


« Il chiudersi del medioevo feudale, l’aprirsi dell’èra 
capitalista moderna sono contrassegnati da una figura colos- 
sale : Dante, al tempo stesso l’ultimo poeta del medioevo e 
il primo poeta moderno. Oggi, come nel 1300, una nuova èra 
storica si affaccia. L’Italia ci darà essa un nuovo Dante che 
segni l’ora della nascita di questa nuova èra proletaria ? > 


GIUSEPPE DOZZA 


| nostri quadri 


Il problema della formazione, della educazione, della ricerca dei quadri del 
partito è essenzialmente un problema politico, è il problema stesso della realiz- 
zazione della nostra politica, quale è stata elaborata ed esposta discutendo sul 
primo punto dell’ordine del giorno, soprattutto nel magnifico rapporto del com- 
pagno Gennari. Sarebbe un errore considerarlo esclusivamente come un pro- 
blema « pratico >», e tale errore ci impedirebbe di dare al problema stesso una 
giusta soluzione. 

I quadri del Partito comunista sono la parte migliore del proletariato, sono 
gli uomini nuovi animati dall'amore del genere umano, dalla volontà di ele- 
varlo e di elevarsi con esso, nel progresso materiale e culturale dell'umanità, 
— così come ieri ha illustrato con tanta ed efficace eloquenza il compagno Grieco. 

Soltanto il Partito comunista poteva dare all’Italia, al nostro popolo un 
Gramsci, che ha saputo educare due generazioni di combattenti per il prole- 
tariato e per l'umanità. 

Alla scuola di Gramsci sono cresciuti il compagno Ercoli, il quale oggi, 
continuando a dirigere il nostro partito, dà tanta parte della sua opera alla dire- 
zione della Internazionale comunista; i compagni Teracini, Scoccimarro, Parodi, 
Santhià, e decine e decine di altri che voi conoscete. 

Migliaia sono i comunisti italiani che hanno lottato e lottano instancabil- 
mente nelle situazioni più difficili e tragiche. Esaltiamo l’eroismo di coloro 
che — sorretti dalla fede nell’avvenire migliore dell'umanità — hanno affron- 
tato con fermezza ogni sacrificio, sino alla morte. 

Da Lavagnini a Gastone Sozzi, da Berruti a Rocco Pugliese, da Fran- 
cesco Lo Sardo a Riva, a Michele Bacci, a Lea Giaccaglia e tutti gli altri 
che non è possibile nominare. Questi nomi sono scolpiti nei nostri cuori e non 
li dimenticheremo mai. 

I nostri valorosi combattenti non sono pochi eletti: sono migliaia. Solo il 
partito rivoluzionario del proletariato poteva far tanto. 

Questa verità si impone sempre più a tutta la gente onesta del nostro 
paese. 

Non potremo essere tacciati d’immodestia se citiamo la opinione di un 
avversario politico, di un avvocato fascista che ha avuto occasione di cono- 


(*) Dal Rapporto del compagno Dozza sul secondo punto dell’o.d.g. della 
sessione di settembre del C.C. del P.C.I. Per motivi facilmente comprensibili 
abbiamo dovuto omettere nella pubblicazione parecchi tra i passi più impor- 
tanti del rapporto. (N.d.R.) 
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scere i nostri quadri nelle aule del Tribunale speciale. Ecco come parla dei 
nostri compagni, su di una rivista fascista, il prof. avv. Tancredi Gatti: 


« Nell'istruttoria e al dibattimento, accettano (alcuni millantano) le loro 
responsabilità. Raccomandano al difensore di mantenere la sua opera sulla 
stretta linea giuridica, e di non menomare la loro personalità politica... Al- 
l’udienza fanno, in genere, aperte o larvate manifestazioni di fede : con tea- 
tralità, iattanza, violenza alcuni; con semplicità, sobrietà di modi, altri, se- 
condo i temperamenti. » 


A questi uomini, secondo il fascista Tancredi Gatti, non mancano « effi- 
cienze potentemente fascinatrici >. 


« Senza dubbio — egli dice — il propagandista che si presenti nella 
qualità di lavoratore, di compagno dei suoi proseliti, e di più con quella pic- 
cola aureola che può dargli il rischio imminente dei rigori della giustizia 
e della galera, non può non operare sugli spiriti semplici una attrazione di 
gran lunga maggiore, rispetto all’altro propagandista che si presenta in sti- 
vali lucidi e impeccabile orbace a dire le « due parole » per dovere di uf- 
ficio, con l’aria annoiata, distratta e assente di chi ha fretta di liberarsi di 
un obbligo importuno. » 


Infatti, come ha detto il compagno Gennari nel suo rapporto, i comunisti 
sono esenti da ogni sospetto di calcolo o di viltà, e non si trovano nelle nostre 
file gli esempî di rapide fortune personali e di scandalosi arricchimenti. 


La repressione è inefficace, le pene mostruose e il tribunale speciale non 
raggiungono lo scopo loro assegnato dal governo fascista, al contrario. 


« Solo così si può spiegare — dice ancora l’avvocato fascista — il fe- 
nomeno che giovani, i quali a 28-30 anni escono di carcere dopo aver già 
scontato 8-10 anni di reclusione per attività sovversiva, riprendano imme- 
diatamente tale opera e, si può dire, a distanza di poche settimane dalla 
riacquistata libertà, si trovino ancora alle prese con la severa giustizia del 
Tribunale speciale. » 


La repressione contro di noi è ingiusta e antiumana, ma è anche ineffi- 
cace, e ‘Ciò giustifica ancor di più — in questi giorni nei quali ricorre il de- 
cennio delle leggi eccezionali — la nostra richiesta che le porte delle galere 
siano aperte, che il Tribunale speciale e le leggi eccezionali siano abolite. 


Comunque sia, col Tribunale speciale o senza il Tribunale speciale, noi pas- 
seremo ugualmente, per la riconciliazione, fa unione, la salvezza del popolo 
italiano e del nostro paese. 


Nelle file profonde del nostro grande popolo, sottoposto da 14 anni alla 
legge fascista, maturano i germi della resurrezione. Prova ne sia, come rico- 
nosceva lo stesso avv. Gatti, che una grandissima parte dei nostri migliori 
combattenti sono dei giovani e dei giovanissimi, cresciuti, come si dice, nel 
< clima fascista ». Il che dimostra quali evoluzioni sono possibili pur sotto il 
regime fascista. Dei quadri fascisti e cattolici sono preoccupati delle sorti del 
popolo e del paese. 

Anche a questi quadri delle masse lavoratrici e intellettuali italiane noi 
ci rivolgiamo quando parliamo di realizzare la riconciliazione e la unità del 
popolo italiano contro i milionarî e gli indegni sfruttatori e mistificatori del 
popolo stesso. Questi dirigenti degli operai, dei lavoratori, che col popolo 
soffrono e sperano e lottano, sono nostri e li vogliamo con noi. Dobbiamo ri- 
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cercarli, conoscerli e farci conoscere da essi; dobbiamo far loro sapere che 
non siamo gli uomini dal coltello fra i denti, chè gli uomini dal coltello fra i 
denti sono quelli che gettano in galera e assassinano i nostri compagni, i quali 
non hanno altra ambizione che di fare il bene del popolo e di salvare l’Italia 
dalla rovina, dalla miseria, dalla guerra. 


Compagni, i quadri del partito comunista sono stati e sono gli eroici cam- 
pioni del popolo lavoratore italiano, ma essi non sono più soltanto degli eroi, 
sono e vogliono essere sempre più gli uomini che sanno dirigere le masse per 
conquistare una vita libera e migliore. 

Chi sono i nostri quadri? Sono in primo luogo i nostri carcerati e depor- 
tati ai quali il Comitato centrale rivolge il proprio fraterno saluto. 


E’ il compagno che, fraternizzando coi lavoratori in camicia nera, frequen- 
tando le sedi del sindacato e del Dopolavoro, suggerendo come procedere per 
la difesa dei loro interessi, è ormai ritenuto il ioro capo. 

E’ il militante che aderisce al sindacato fascista e diventa capo di po- 
polo per virtù della sua azione politica in difesa del pane dei proletari. 

E’ l'operaio che, stretta una solida e tenace amicizia con vecchi e rispet- 
tati operai della sua categoria, membri del direttorio di un sindacato, vede 
accolte con entusiasmo le sue proposte per il miglioramento del contratto di 
lavoro e del salario dei comuni compagni di lavoro. 

E’ quel compagno che, dinnanzi alla dichiarazione dei padroni secondo la 
quale essi lavoravano in pura perdita, convinceva gli operai fascisti a richie- 
dere che la gestione della azienda fosse affidata al sindacato stesso, per solle- 
vare i poveri capitalisti da tanta miseria. Ma la disinteressata proposta non fu 
accettata ! 


E’ quel compagno che sa condurre gli operai a rivendicare le indennità 
che sono loro dovute; è quell’altro che dirige delle assemblee operaie impor- 
tanti; è un terzo che, perchè gli operai hanno fiducia in lui, è portato a un 
posto di direzione. 

E’ colui che, di fronte ad una imposizione dei padroni, sa ottenere dal 
Sindacato l’autorizzazione al rifiuto. 


Sono quei compagni che hanno conquistato dei posti di direzione nei 
Sindacati, nelle Mutue, nei Dopolavoro; che hanno stretto dei rapporti fra- 
terni con giovani fascisti e giovani cattolici. 

Sono quei compagni che riescono a darci una informazione vasta ed ob- 
biettiva sui diversi strati sociali del nostro paese, sui loro orientamenti e le 
loro aspirazioni. 

Sono coloro che sanno legarsi ad inteMettuali, artisti, scienziati; coloro 
che stabiliscono dei rapporti politici fraterni coi quadri socialisti, vecchi e 
nuovi, li interessano alla nostra politica di massa e realizzano insieme con 
essi il patto di unità d’azione fra partito socialista e partito comunista. 

Chi sono i nostri quadri? 

Sono gli istruttori del Comitato centrale — veri e proprì nostri rappre- 
sentanti presso i quadri di base — questi compagni esposti ai più gravi peri- 
coli, che lavorano nelle condizioni più difficili di tutti, — veri e propri uomini 
di ferro, come ebbe occasione di dire il compagno Manuilski. Essi sono, dopo 


la stampa centrale, la via più importante attraverso la quale la politica del 
partito arriva ai nostri quadri. 
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Sono quegli intellettuali, che ci vengono da diversi orizzonti politici e cul- 
turali, e che sono la testimonianza vivente della forza di attrazione del nostro 
partito. Essi sanno far arrivare la parola del partito molto più lontano di 
quanto noi non sapremmo; essi dànno un apporto preziosissimo alla elabora- 
zione della nostra politica; essi costituiscono un legame vivente fra noi, partito 
del proletariato, e le classi medie e i diversi gruppi intellettuali del nostro 
paese. 

Sono i compagni che nella Spagna repubblicana, aggredita dai generali fa- 
ziosi, spergiuri, traditori del loro paese e al servizio dello straniero, non soltanto 
sanno morire eroicamente, ma si fanno onore come combattenti capaci di diri- 
gere per vincere, su tutti i fronti — insieme, del resto, con italiani di tutte le 
tendenze. Il C.C. manda il suo saluto a tutti gli eroici combattenti italiani che 
lottano per la libertà in Ispagna. 

Sono gli uomini che hanno una funzione tecnica importante nella vita 
complicata e difficile del nostro Partito in Italia. 

Sono i giovani che hanno saputo guadagnare dei posti di direzione nei 
Dopolavoro, nelle organizzazioni giovanili fasciste e cattoliche. 

Sono i compagni emigrati, che costituiscono una fortissima riserva per il 
partito, e che sono una importante via attraverso la quale la voce del partito 
arriva alle masse italiane. 

Compagni, voi tutti comprendete che ‘in ciò che io dico vi è un certo 
orgoglio che mi permetterete di dire legittimo. I quadri della nostra Interna- 
zionale si sviluppano ammirevolmente, insieme col rafforzamento della sua 
influenza fra le masse. Le nostre forze sono più modeste di quelle dei com- 
pagni dirigenti del partito fratello di Francia, dei quali giustamente è :stato 
già detto in questo Comitato centrale che sono i nostri maestri; e tuttavia 
noi siamo contenti di poter dire ai compagni Dimitrof, Manuilski, Gramsci, 
Ercoli: non avete lavorato invano per educarci politicamente. 

Ma se tutto ciò è vero, non dobbiamo nemmeno nasconderci che molto, 
moltissimo resta ancora da fare. Bisogna che ce ne rendiamo conto perchè sol- 
tanto così potremo avere delle idee chiare. 

Abbiamo fatto l’elogio dei nostri quadri, perchè ciò è giusto, e perchè 
la parte dei nostri quadri che è politicamente bene orientata ci dà la prova 
provata della giustezza della nostra politica e della possibilità della sua appli- 
cazione. L’azione svolta da questi compagni ed i risultati con essa ottenuti ci 
dimostrano che là dove, malgrado un’attività continuata, non riportiamo dei 
successi, ciò si deve essenzialmente non a cause secondarie ed occasionali, ma 
a deficienze ed errori della nostra politica, alla non applicazione delle diret- 
tive del Comitato centrale. 

Orientando politicamente tutte le nostre forze, la nostra attività fra le 
masse sarà moltiplicata con tutti gli effetti positivi che voi agevolmente com- 
prendete, non soltanto per il nostro partito in senso ristretto, ma per i lavo- 
ratori italiani nel loro complesso. 


Ecco che cosa diceva a questo proposito il compagno Gramsci dieci annî 
or sono: 


« La formazione dei quadri dirigenti del proletariato non può quindi 
(causa l’illegalità) avvenire per le vie e coi metodi che erano tradizionali in 
Italia fino al 1921. 
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« ...L’abitudine che può venire formandosi a una vita politica che in 
Ù altri tempi pareva d’eccezione, suscitano sentimenti, stati d’animo, punti di 
| vista che sono spesso errati e talvolta persino morbosi. 
| « Per reazione all’andazzo solito del Partito socialista... nel nostro Par- 
tito si era finito col non discutere più nulla. La centralizzazione, l’unità di 
indirizzo e di concezione era diventata una stagnazione intellettuale. A ciò 
contribuì la necessità della lotta incessante contro il fascismo... ma contribuì 
anche la concezione errata del Partito, così come è esposta nelle « Tesi sulla 
tattica,» presentate al Congresso di Roma. La centralizzazione e l’unità erano 
concepite in modo troppo meccanico : il C.C., anzi, il C.E. era tutto il Partito, 
invece di o e dirigerlo. Se questa concezione venisse permanen- 
temente applicata, il partito perderebbe i suoi caratteri distintivi politici 
e diventerebbe, nel migliore dei casi, un esercito (e un esercito di tipo bor- 
ghese); perderebbe cioè la sua forza d’attrazione, si staccherebbe dalle masse. 
Perchè il Partito viva e sia a contatto con le masse, occorre che ogni membro 
del Partito sia un elemento politico attivo, sia un dirigente. » 


Oggi nessuno nel partito sostiene le bordighiane tesi di Roma, però insensi- 
bilmente qualche cosa è rimasto dello spirito rigido e settario col quale il bordi- 
ghismo concepiva il partito. 

Ed ecco ancora che cosa diceva Gramsci, ponendo e risolvendo in poche 
righe uno dei problemi essenziali del momento per il partito: 


« Centralizzazione vuol dire specialmente che in qualsiasi situazione, 
anche dello stato d’assedio rinforzato, anche quando i Comitati dirigenti non 
potessero funzionare per un determinato periodo o fossero posti in condi- 
zione di non essere collegati con tutta la periferia, tutti i membri del Par- 
tito, ognuno nel suo ambiente, siano stati posti în grado di orientarsi, di 
saper trarre dalla realtà gli elementi per stabilire una direttiva, affinchè 
la classe operaia non si abbatta ma senta di essere guidata e di poter an- 
cora lottare. La preparazione ideologica di massa è quindi una necessità 
falle lotta rivoluzionaria, è una delle condizioni indispensabili della vit- 
toria. » 


Se questo era vero, e lo era, prima del novembre 1926, è tanto più vero 
oggi, malgrado i nostri progressi politici, dopo un periodo prolungato di leggi 
eccezionali, come rilevava Ercoli in una sessione del Comitato centrale che ri- 
cordiamo particolarmente per un suo intervento su questo tema. 
| Ogni membro del Partito deve essere un elemento politico attivo, un diri- 
I gente delle masse — ha detto Gramsci. Il numero dei compagni che hanno 
| questa caratteristica è ancora troppo ristretto. 

Ci è stato riferito un episodio interessante per comprendere le nostre debo- 
lezze. Dopo la presa di Addis Abeba un compagno si affannava a dimostrare ai 
fascisti i quali volevano ottenere qualche cosa e protestavano, che nulla si poteva 
i) ottenere; e agli operai fascisti che volevano picchiarlo egli esibiva a propria 
| difesa un articolo del Mortara. In tal modo il nostro compagno, in quel mo- 
| mento, invece di essere all'avanguardia della lotta, si faceva senza volerlo por- 
| tatore delle ragioni della borghesia nelle file del proletariato e non poteva certo 
conquistare la fiducia delle masse. 

Prendiamo un altro caso, che riguarda i socialisti. In un articolo di Stato 
Operaio, per molti aspetti interessante, pubblicato oltre un anno fa, si sosteneva 
che certi socialisti, i quali occupano delle cariche nelle associazioni legali, aiu- 
tano il fascismo e costituiscono l’ostacolo più grande alla conquista delle masse 
da parte nostra, perchè si occupano € demagogicamente > dei piccoli interessi 
degli operai. Il risultato è stato il seguente: che su 1.000 operai di quella fab- 
brica noi ne influenziamo una minoranza, mentre esistevano le condizioni, e ce 
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ne siamo accorti molto tardi, per guadagnare tutta la massa ad un'azione più 
attiva attraverso un accordo coi socialisti, i quali in questo caso hanno saputo 
prima di noi utilizzare le possibilità legali. 

Nei due casi citati ci troviamo di fronte ad errori caratteristici di setta- 
rismo, nel campo dell’applicazione della nostra politica. 

I nostri errori nel campo della politica dei quadri sono tutti sulla linea del 
settarismo. Non possiamo escludere che sviluppando molto largamente il nostro 
lavoro nelle organizzazioni legali si possano compiere degli errori in una dire- 
zione opposta; ma oggi il pericolo principale è il settarismo. 

La maggior parte dei nostri quadri dirigenti non concepisce ancora il lavoro 
di direzione essenzialmente come direzione e educazione nel corso del lavoro di 
altri quadri meno qualificati. Essi pensano, compreso certi istruttori: — se 
non lo faccio io, questo lavoro, nessuno sa farlo; oppure: questo compagno non 
è ancora maturo per fare un lavoro indipendente. E l’immaturità dura degli 
anni. Così procedendo, accade che i quadri non si sviluppano o si sviluppano 
lentamente, che si centralizza invece di decentralizzare, che i compagni non si 
abituano ad una azione politica indipendente. 

La centralizzazione organizzativa è ancora una piaga diffusa. Vi sono an- 
cora dei compagni i quali non hanno capito che non è più possibile oggi orga- 
nizzarsi come nel periodo della semi-illegalità, che seguendo il vecchio metodo 
si costruisce sulle sabbie mobili, e che una organizzazione così costruita non è 
uno strumento di azione di massa, ma è fine a se stessa, o tutt'al più è stru- 
mento di propaganda generica e non di azione politica sulla base degli interessi 
immediati delle masse. 
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Bisogna che tutto il partito si abitui a ragionare non di quanto avviene nel 
settore tale o nel quartiere talaltro, ma della tale società, del talaltro Dopo- 
lavoro, del Sindacato, del Circolo rionale, del Circolo di cultura, della mutua, del 
Circolo cattolico, delle organizzazioni sindacali, del reparto della milizia, dei 
fiduciari di casa, e dei quadri del partito che lavorano in tutte queste formazioni. 

Non.bisogna trascurare nessun campo di attività, nessuna classe, nessuno 
strato; bisogna agire in tutte le direzioni, e non dire mai: là non c’è niente da 
fare. Ma questo è possibile soltanto utilizzando tutte le forze, non trascuran- 
done e non respingendone nessuna. Questo è possibile soltanto se i nostri com- 
pagni più responsabili studiano le attitudini particolari di ogni compagno che 
essi dirigono, per affidargli l’incarico più adatto alle sue possibilità e alle sue 
tendenze. D'altra parte, i compagni possono imparare questa scienza dell’orga- 
nizzazione, questo metodo del lavoro verso i quadri che è una delle forze essen- 
ziali del bolscevismo, soltanto se la nostra direzione su di essi si esercita in un 


modo che rispetti questo stesso metodo. 
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E qui dobbiamo fare la nostra autocritica. In articoli sulla Unità e Stato 
Operaio dopo l’agitazione per l'aumento dei salari si è messo l’accento sulla 
polemica negativa e sulla parola d'ordine: aumento dei salari almeno pari al 
costo della vita, invece di far largamente conoscere i punti di vista di quei 
gerarchi che erano favorevoli agli interessi degli operai, di insegnare così ai 
compagni come si fa la nostra politica utilizzando quanto dicono i fascisti, e 
poggiando sulla parola d’ordine: l'aumento dei salarî sia effettivamente realizzato. 


I NOSTRI QUADRI 


D’altra parte, sarebbe profondamente errato trascurare la importanza delle 
agitazioni di luglio per l'aumento dei salarî, facendo della filosofia sulla « ma- 
novra fascista » invece di cercare come fare della politica e. legarsi alle masse. 
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Non dobbiamo credere che la fraternizzazione coi lavoratori e gli intellet- 
tuali fascisti e cattolici, che la riconciliazione e la unione del popolo possano 
diventare una realtà ripetendo delle formule. L’avanguardia della classe operaia 
deve mandare i suoi distaccamenti dovunque queste masse si trovano e studiare 
minuziosamente luogo per luogo e momento per momento. una politica concreta. 
Per ottenere questo risultato la stessa mobilitazione di tutte le nostre forze at- 
tuali non è sufficiente, bisogna guadagnare delle forze nuove. 

Un analfabeta non può lavorare efficacemente fra gl’intellettuali, mentre ha 
anche lui un campo di attività nel quale può essere efficacissimo. Un giovane 
compagno, sconosciuto ai vecchi quadri proletarî, non avrà molto successo fra 
i vecchi socialisti. Fra i giovani, bisogna mandare i giovani. In una società 
musicale manderemo chi di musica ha un minimo di conoscenza. Nelle Mutue 
dobbiamo avere dei buoni amministratori; nei Sindacati, chi si intende di con- 
tratti di lavoro e di azione sindacale; nei Dopolavoro, chi sa organizzare meglio 
degli altri i divertimenti per i lavoratori. Solo così i nostri compagni possono 
diventare dei capi. 

E poi, ripetiamo, si debbono trovare e utilizzare tutte le forze, dovunque 
siano e da qualunque parte ci vengano, chiedendo ad esse quello che ci possono 
dare e non di più. Lo studio dei quadri fascisti da aiutare, sostenere, deve essere 
fatto caso per caso. Vi sono migliaia e decine di migliaia di fiduciarî di fab- 
brica, di fiduciarî rionali, d’incaricati delle Opere assistenziali, di membri di di- 
rettorî di sindacati e di associazioni di ogni genere che sono della gente onesta 
con la quale possiamo benissimo intenderci. Ma noi ne conosciamo soltanto un 
numero relativamente limitato. Vi sono persino dei gerarchi i quali riconoscono 
che! noi poniamo giustamente il problema dei salari. E’ tutto un mondo da 
scoprire e da conquistare, che ci ignora e al quale dobbiamo farci conoscere. 
Appena abbiamo sollevato qualche velo, abbiamo visto che la maggior parte 
di questi uomini erano molto diversi da quanto ci immaginavamo, che essi sono 
legati al popolo, in grande parte vivono la vita del popolo e non sono dei buro- 
crati corrotti. Essi non sono naturalmente al livello dell'avanguardia del prole- 
tariato, spesso anzi ne sono lontani; ma a noi spetta appunto la funzione di 
aiutarli a veder chiaro, di portarli ad una lotta conseguente contro il capita- 
lismo che essi odiano ma non sanno come combattere. 
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Noi commettiamo ancora troppi errori nel campo della cospirazione. La 
lotta contro questi errori è una lotta politica. Chi commette errori gravi in questo 
campo dimostra di non aver capito come si applica la politica del partito, nuoce 
al partito e giova ai suoi nemici. Chi commette questi errori deve essere colpito 
tanto più severamente quanto più alta è la sua responsabilità nelle file del par- 
tito. Ma bisogna educare i compagni alla cospirazione dando loro l’esempio. 
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Riassumendo : 

1. Poichè il partito deve considerare come suo compito fondamentale quello 
di organizzare una corrente di opinione larghissima che riconosca la necessità di 
lottare contro la miseria delle grandi masse dei lavoratori, di far sopportare ai 
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ricchi le conseguenze della guerra, di dare al popolo che ha fatto la guerra la 
possibilità d’intervenire nella vita del paese e di evitare lo scatenamento di una 
nuova guerra mondiale; poichè questo è il nostro compito politico, ogni luogo 
dove vivono e s'incontrano degli italiani deve diventare il centro di un'attività 
conforme a questa linea. Le attribuzioni di lavoro dei nostri quadri debbono 
essere fatte tenendo conto soprattutto delle attitudini a svolgere questo lavoro. 

2. Dobbiamo spingere i quadri fascisti ad un'azione effettiva in difesa delle 
masse popolari. ì 

3. Uno sforzo particolare dev'essere compiuto per attrarre sullo stesso ter- 
reno i quadri socialisti e democratici. 

4. Le nostre organizzazioni debbono essere assolutamente decentralizzate, 
senza di che non soltanto esse non potranno difendersi dal nemico, ma non po- 
tranno nemmeno compiere l’azione politica fissata dal partito. 

5. Una educazione particolare dei nostri quadri deve essere intensamente 
condotta sulla base delle direttive precedenti. 


Non ho voluto fare un rapporto analitico; ho voluto soltanto fissare alcuni i 
punti essenziali della nostra politica nel campo dei quadri, che è il fondamento 
della politica organizzativa del partito. } 


La organizzazione del partito si estende nel paese. i 

La linea politica del partito Ja possediamo. Essa esce ancora più vigorosa- : 
mente da questa sessione del Co:nitato centrale. 

La situazione generale, pur fra le moltissime difficoltà che ci crea, si svi- 
luppa in una direzione a noi favcrevole. 

Ora, come ha detto il compagno Stalin nel suo famoso discorso sul pro- 
blema dei quadri, gli uomini, i quadri decidono di tutto, della realizzazione della 
nostra politica, del suo successo. 

La realizzazione della politica del partito è nelle mani nostre, nelle mani 
del Comitato centrale e dei quadri superiori del partito. 

Il passato e il presente sono la garanzia dell'avvenire del partito. Nessun 
partito ha fatto, in Italia, quanto noi abbiamo fatto; nessun partito potrà fare 
quanto noi faremo. Le forze per applicare largamente la nostra politica non 
ci mancano: bisogna saper adoperarle bene. Queste forze sono tali che lo stesso 
avversario, è costretto ad inchinarsi davanti ad esse. 

Il già citato avv. Gatti ha scritto: 


« Molto triste dal lato umano, ma ancora di più, se possibile, dal punto 
di vista politico e nazionale, se si consideri quale somma di buone energie, 
di salde determinazioni, da parte di spiriti indubbiamente elevati, che po- 
trebbero bene utilizzarsi e convogliarsi, vanno isterilite e perdute. » 


No, queste energie non sono isterilite e perdute! Sono queste energie che 
salveranno l’Italia! 
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MARIO MONTAGNANA 


Quadri operai fascisti 


Il tema della riconciliazione del popolo italiano, che è stato al centro di 
questa sessione del Comitato centrale, non era, alla vigilia di essa, completa- 
mente nuovo per il nostro partito. 

Quando, nel febbraio dell’anno scorso, noi ponemmo per la prima volta il 
problema del « fronte unico con gli operai fascisti », come lo chiamammo al- 
lora, noi compivamo, in sostanza, il primo tentativo, sia pure timido e incerto, 
su questo terreno. 

E quando, nell’ultima sessione del nostro C.C; noi decidemmo di impo- 
stare la nostra lotta contro la guerra d’Abissinia sulla difesa degli interessi 
reali di tutto il nostro paese, di tutto il nostro popolo, noi facevamo un altro 
passo importante — per lo meno dal punto di vista delle posizioni — verso la 
riconciliazione e la unione di tutti gli italiani, contro un pugno di parassiti e 
di profittatori della guerra. 

Quello che vi è stato di nuovo, in questa sessione del C.C. è, innanzi tutto, 
l'ampiezza con la quale questo problema è stato affrontato nel rapporto e nel- 
l'intervento dei compagni Gennari e Grieco e, in generale, da tutti i compagni; 
è la molteplicità degli aspetti sotto cui esso è stato esaminato e risolto; è la 
ricchezza e la profondità dei legami con i varî strati della popolazione italiana 
che sono apparsi dalla discussione; è la passione — e la passione è anch’essa 
un fattore politico, e di primo ordine! — con la quale tutti i compagni hanno 
parlato della riconciliazione del popolo italiano e di tutte le questioni che si 
riferiscono al nostro popolo e al nostro partito. 

Quello che vi è di nuovo, inoltre, in questa essione del C.C., è la certezza 
di aver trovato la via giusta, la via sicura, per poter realizzare l'unione del 
nostro popolo — nei suoi varî strati sociali, nelle differenti generazioni e nelle 
diverse correnti politiche — malgrado gli ostacoli enormi che un nemico for- 
midabilmente armato, ed abile, e spregiudicato, frappone e sempre più tenterà 
di frapporre al raggiungimento del nostro obbiettivo. 

Io dicevo poc'anzi che fin dal febbraio dell’anno scorso noi abbiamo visto, 
con discreta chiarezza, il problema del fronte unico con gli operai fascisti; e 


| poco dopo, infatti, noi lanciavamo il nostro primo appello ai « fratelli in ca- 


micia nera > che tanta ‘eco ha avuto in Italia e fuori d’Italia. 

Malgrado questo, i risultati pratici di questa nostra azione di fronte unico 
con i lavoratori fascisti sono stati, in sostanza, assai fimitati. Non hanno mo- 
dificato, in modo notevole, i rapporti di forza esistenti nel paese. 


(*) Dall’intervento del compagno Montagnana nella discussione sul se- 
condo punto dell’o.d.g. della sessione di settembre del C.C. del P.C.I. (N.d.R.) 
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Come si spiega questo fatto? 

Mi pare che la spiegazione sia abbastanza semplice. 

E’ impossibile — e la esperienza di molti anni ce lo dimostra — è impos- 
sibile, anche in un paese a regime democratico, spostare rapidamente delle grandi 
masse se si ignorano o, peggio, se si respingono quei dirigenti, quei quadri che 
queste masse, attraverso ad un processo talvolta assai lungo e complesso si sono 
creati o hanno anche solo accettati. 

Tutta l’esperienza del fronte unico e del fronte popolare in Francia — per 
non parlare, ©le di esso — ci dimostra questa verità, di cui noi dovevamo fare 
ed abbiamo fatto tesoro, 

Ma se ciò è vero per i paesi dove il Partito comunista ha delle larghe e 
relativamente facili possibilità di propaganda, d’agitazione e d’azione, ciò è 
tanto più vero per noi, in Italia, dove queste possibilità sono terribilmente limi- 
tate e dove tutta la nostra attività si scontra, ogni giorno, a delle difficoltà gra- 
vissime. 


Se noi non abbiamo fatto, nell’ultimo anno e mezzo, dei passi più rapidi 
verso il « fronte unico » con gli operai fascisti, verso l’unione di tutto il po- 
polo italiano, ciò è dipeso, senza dubbio, soprattutto dal fatto che noi non ave- 
vamo ancora visto la possibilità, e quindi la necessità, di avvicinare e di utiliz- 
zare una parte importante degli stessi quadri fascisti ai fini di questa unione, 
e per portare più avanti, su di un terreno più elevato, tutto il movimento delle 
masse. 

E’ evidente che sarebbe un errore il puntare esclusivamente su questi 
quadri e rinunciare ad una nostra azione indipendente e diretta tra le masse. 
E’ evidente che noi dobbiamo, tra l’altro, moltiplicare i nostri sforzi per diven- 
tare noi stessi, con il nostro lavoro di ogni giorno, dei dirigenti degli operai e 
di tutto il popolo. 

Ma è pure evidente — ed i fatti ce lo hanno confermato — che questa via 
non può da sola portarci rapidamente alla conquista dei nostri grandiosi ob- 
biettivi. Troppi ostacoli, che ogni compagno conosce, si oppongono ad essa. 

Del resto — e già l’ho detto — l’esperienza ci ha ampiamente dimostrato 
che, perfino nei paesi democratici, gli sforzi tendenti a sostituire, in modo diretto, 
gli attual? dirigenti dei diversi strati sociali con dei dirigenti comunisti o simpa- 
tizzanti non possono, da soli, ottenere, rapidamente, dei risultati decisivi. Tutta 
l’azione dei partiti comunisti fino al 1933 lo conferma. 

Chi sono, oggi, i quadri attivi, i dirigenti attuali dei vari strati del nostro 
popolo ? 

Oh, certo, tra questi quadri attivi vi sono parecchi compagni nostri, pa- 
recchi altri antifascisti e numerosi « fascisti per forza ». Ma a me pare che 
sia ormai chiaro e indiscutibile che, essenzialemente, in modo generale — come 
dice il progetto di risoluzione politica presentato al C.C. — questi quadri attivi 
sono oggi dei veri fascisti, dei fascisti convinti e di vecchia data. E basta co- 
noscere anche solo un po’ la situazione italiana — quale essa si è creata in 14 
anni di regime fascista — per comprendere che non potrebbe essere altrimenti. 

Ma perchè, allora, noi abbiamo visto così tardi — solo si può dire, da 
pochi mesi — la necessità di avvicinare questi quadri, di legarci ad essi, di in- 
fluenzarli e di spingerli avanti sul terreno della lotta per gli interessi imme- 
diati e generali della nostra classe e del nostro popolo? 

Noi non abbiamo visto questa necessità, perchè siamo sempre partiti dal 
preconcetto che i quadri fascisti erano tutti, senza eccezione, degli esseri cor- 
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rotti, delle volgari canaglie, dei servi prezzolati dai padroni e che, per conse- 
guenza, essi non potevano esercitare e non esercitavano alcuna influenza reale 
e profonda sulle masse. 

Ma è proprio così? I quadri fascisti sono proprio tutti un sol blocco; son 
proprio tutti modellati nella stessa creta; sono proprio tutti, coscientemente, dei 
nemici del popolo e come tali considerati dal popolo? 

No, non è così! 

Assieme, e purtroppo a fianco, oggi, delle canaglie corrotte e moralmente 
imputridite che fan bella mostra di sè nel partito fascista e che disonorano 
l’Italia, vi sono migliaia e migliaia di quadri fascisti — e non tutti soltanto 
di base — che non sono delle canaglie, che non sono dei corrotti; che credono, 
disinteressatamente, nel fascismo, e che il popolo non disprezza, non odia, ma 
cui anzi si sente spesse volte legato da mille fili, che vanno dalla difesa degli 
interessi più minuti e quotidiani alla stima e alla fiducia personale. 

Io tenterò di dimostrare, con degli esempî vivi, la verità di questa affer- 
mazione. Vorrei ora rilevare che, anche se non disponessimo, oggi, di questi 
esempî, noi non potremmo, ciononostante, negare la realtà di questo fatto per- 
chè, se lo negassimo, noi non riusciremmo più a dare una spiegazione un po’ 
seria e plausibile della resistenza e della forza attuale del regime fascista. 

Certo, il fascismo si regge con il terrore e la repressione; ma noi, che in 
questi giorni abbiamo così giustamente esaltato il coraggio e la fierezza del 
nostro popolo, possiamo forse credere che, solo per vigliaccheria, solo per 
paura della reazione, il popolo italiano sopporta da 14 anni la dittatura fascista? 

Certo, il fascismo ha fatto della demagogia uno strumento possente e raffi- 
nato. Ma noi, che in questi giorni abbiamo così giustamente esaltato l’intelli- 
genza e la maturità del nostro popolo, possiamo forse credere che — solo perchè 
il fascismo gli dice delle belle parole — il popolo italiano sopporta da 14 anni 
(pensate: 14 anni!) la dittatura fascista? 

No, compagni, la realtà è più complessa e più grave! 

Molto vi sarebbe da dire su questo argomento. Ma io mi limiterò qui a 
rilevare che la forza più grande, la forza decisiva — io penso — della ditta- 
tura fascista sono quelle migliaia di quadri di cui parlavo poc'anzi e che rap- 
presentano il tessuto connettivo di tutto il regime; il legame più forte tra il 
regime e le grandi masse del popolo. 

Strappare all’influenza degli alti gerarchi e dei magnati del capitale questa 
forza, significherà dare a costoro un colpo dal quale essi non potranno riaversi, 
perchè significherà distruggere — permettetemi la frase — la base della loro 
base di massa. 

Vediamo, dunque, chi sono questi quadri fascisti. E sottolineo questi quadri 
fascisti, perchè non vorrei, naturalmente, che noi compiessimo l'errore — estre- 
mamente grave — di non fare la dovuta differenza tra i quadri fascisti fonda- 
mentalmente sani e quelli irrimediabilmente corrotti e legati ai padroni, ai quali 
va tutto il nostro odio e tutto il nostro disprezzo. 

Mi limiterò, per mancanza di tempo, a pochi casi. 

Noi abbiamo sempre creduto, per esempio, che del lavoro svolto dalle varie 
opere assistenziali fasciste — tra l’altro l'esame delle domande di aiuto e di sus- 
sidio, le visite presso le famiglie bisognose per controllare le loro condizioni 
onde poter appoggiare o respingere le loro richieste, e così via — si occupas- 
sero soltanto dei funzionarî stipendiati, oppure quelle « dame fasciste » la cui 
ricchezza e il cui lusso rappresentano un insulto alla miseria, e che sono così giu- 
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stamente malviste dalle famiglie che devono ricorrere alle loro « buone grazie ». 

In realtà questo lavoro viene, sì, compiuto in parte da queste « anime pie >, 
la cui sola presenza rende amaro il pezzo di pane che esse « concedono >. Ma 
l’attività alla quale ho accennato viene soprattutto svolta da una vera moltitu- 
dine (se si pensa all'insieme del paese) di lavoratori fascisti — operai, impie- 
gati, commessi, ecc. — che, finito il loro lavoro quotidiano, dedicano ore ed 
ore ad andare a visitare le case dei « poveri >, a rendersi conto delle loro ne- 
cessità più urgenti ed a perorare la loro causa presso gli organismi che devono 
decidere la distribuzione degli aiuti. 

Questi, chiamiamoli così, « volontarî dell'assistenza » svolgono la loro atti- 
vità del tutto gratuitamente: essi non ricevono, da essa, nè premî nè onori. I 
sussidi in danaro e gli altri aiuti concessi non passano nemmeno per le loro 
mani. Dove c'è mangianza, sono i pezzi grossi che mangiano, ma non questi 
onesti lavoratori. 

Noi diciamo, e con ragione, che non è certo con la « carità » delle opere 
assistenziali (carità che è, del resto, pagata dai lavoratori, anche se viene fatta 
in nome del Duce), che si può salvare il popolo italiano dalla miseria. Ma chi 
può negare che queste migliaia di « volontarî dell’assistenza » credano, essi, in 
buona fede, di far opera utile al popolo; chi può negare, cioè, che essi siano 
spinti da quello stesso sentimento d’amore per il popolo che spinge noi comu- 
nisti a combattere sotto la bandiera del nostro partito? 

E’ naturale perciò, che questi lavoratori godano la stima di coloro ch’essi 
avvicinano, che ricevono da essi un aiuto e che constatano come la loro azione 
sia non solo disinteressata, ma compiuta a prezzo di qualche sacrificio. 


E che dire di tutti, o quasi tutti, i membri operai dei direttorî locali e 
provinciali dei sindacati (si tratta, anche qui, complessivamente, di migliaia e 
migliaia di lavoratori) i quali dedicano anch’essi una gran parte delle ore di 
libertà, finita la loro giornata lavorativa, all'esame e alla discussione dei varî 
problemi sindacali che interessano la loro categoria? La loro attività non so- 
miglia forse come due goccie d'acqua — almeno per quanto riguarda le forme 
nelle quali si esplica — a quella delle migliaia di attivisti dei nostri vecchi 
sindacati, di classe? Ciò che li spinge a rinunciare, senza alcun interesse per- 
sonale, allo svago e al riposo, per dedicarsi all'attività sindacale, non è forse un 
sentimento che li onora e che deve incitarci, noi comunisti, ad avvicinarci ad 
essi ed a trattarli come degli amici, come dei buoni compagni di classe? 

D'altra parte quando parliamo di « funzionarî sindacali fascisti », noi ab- 
biamo sempre davanti agli occhi i grossi bonzi tipo Cianetti o Capoferri che 
percepiscono degli stipendî altissimi e che sono legati a filo doppio con tutta 
l « alta società » del paese. Ma se guardiamo più a fondo, noi vediamo che, 
oltre a costoro, vi è una grande quantità di « piccoli » funzionarî, di « pic- 
coli » gerarchi sindacali, di origine operaia, che guadagnano poco j'" di quel 
che guadagna un operaio qualificato, che ‘hanno conservato tutte le cara.tori- 
stiche di vita e mentali dell'ambiente dal quale escono e che sono fascistî non 
per vigliaccheria o per corruzione, ma perchè credono veramente nel fascismo 
e nelle possibilità di sviluppo, a favore della loro classe, del regime corporativo. 

La grande massa degli operai può, a seconda dei casi, approvare o disap- 
provare le idee di questi « piccoli » gerarchi, come può apprezzare o non ap- 
prezzare la loro azione politico-sindacale. Ma certamente non li disprezza, non 
li odia, non li respinge, perchè, vivendo vicino ad essi, può constatare che la 
loro opera è disinteressata e che il loro tenore di vita e la forma con la quale 
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si svolge la loro attività non sono molto differenti da quelli dei dirigenti dei 
loro vecchi sindacati di classe. 

Citerò ancora un caso che mi pare, tra quelli che conosco, il più significativo. 

Voi sapete che, or non è molto, è stato nominato vicesegretario federale 
del Partito Fascista per la provincia di Torino un tale Giai, operaio della fab- 
brica d’automobili Lancia. Poichè la cosa mi interessava in modo particolare 
(nella mia qualità di torinese e di ex-operaio della Lancia), mi sono preoccu- 
pato di sapere con una certa precisione chi è questo Giai che occupa, nelle ge- 
rarchie torinesi, un posto così elevato. 

Ecco quanto sono riuscito a sapere. 

Il Giai è un operaio autentico, che lavora alla Lancia da alcuni anni. E' 
fascista di vecchia data. Da lungo tempo dirige la Mutua interna dell’officina. 
E’ affabile con i suoi compagni di lavoro che aiuta, nelle piccole cose, nella 
misura delle sue possibilità. Non si dà delle arie, nemmeno ora che è un « alto 
gerarca >. Capisce e riconosce che non tutto va per il meglio, nè alla Lancia 
nè... in Italia, ma continua, ciononostante, ad avere la più grande fiducia in 
Mussolini. E’ convinto che i « rossi » volevano portare l’Italia alla rovina e 
che i comunisti sono dei nemici della patria. Per questo vede in Mussolini il 
salvatore dell’Italia. Tuttavia non mi risulta che abbia mai compiuto degli atti 
di violenza o delle basse azioni di spionaggio contro degli operai antifascisti. 
Ma la cosa più interessante, che mi consta in modo abbastanza preciso, è che 
il Giai non ha tratto, dalla sua attività politica, alcun beneficio personale im- 
portante. La sua vita è sempre stata e continua ad essere — anche ora che 
egli è vicesegretario federale di Torino — quella di un modesto operaio. Fino 
a poco tempo fa, e probabilmente ancora adesso, egli ha continuato ad abitare 
un modestissimo alloggio di uno dei sobborghi più poveri di Torino. Non so 
con certezza se egli continui a lavorare alla Lancia, ma credo di sì. 

Io non posso, sulla base delle informazioni di cui dispongo, dare un giu- 
dizio definitivo, nemmeno dal punto di vista morale, su questo « gerarca ». 
Può darsi che la realtà sia alquanto differente, in senso sfavorevole al Giai, da 
quelia che potrebbe apparire dalle poche cose che ho esposte. Ma è certo, co- 
munque, che siamo ben lontani dala figura dell’individuo corrotto, mangione e 
prevaricatore che — basandoci su una serie di casi reali — noi abbiamo esteso, 
nella nostra mente, a tutti i dirigenti fascisti. Ed è pure certo che, appunto per 
questo, gli operai della Lancia, — pur non condividendo, per fortuna, nella loro 
grande maggioranza, le idee fasciste del Giai, non lo disprezzano; ricorrono a 
lui senza ripugnanza; sono, per così dire, orgogliosi della « carriera » fatta 
da uno dei loro e lo considerano, in sostanza, come il loro attuale dirigente. 

Non è forse evidente che queste cose devono farci riflettere? 

Ho citato, ripeto, pochi casi che rappresentano però già tutta una massa 
di quadri fascisti. Si potrebbe parlare di molti altri, e che si riferiscono a 
quadri anche più elevati. Non si tratta di rare eccezioni. Si tratta di migliaia 
di persone, in tutti i campi, fra tutti gli strati del popolo. 

Eppure per me, per noi, la conoscenza di questi casi ha rappresentato quasi 
una rivelazione. E questo dimostra quanto il nostro lavoro sia stato, fino a ieri, 
ristretto, limitato, settario. 

Per quanto mi riguarda, non nascondo che la conoscenza, che la « rivela- 
zione » di questi fatti mi ha riempito, in un tempo, di gioia e di tristezza. 

Mi ha riempito di gioia, perchè questi fatti dimostrano come il fascismo 
non sia riuscito a corrompere, in generale, i figli del lavoro, i nostri compagni 
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di classe, nemmeno quando questi sono diventati fascisti. Mi ha riempito dî 
gioia, perchè essi dimostrano la profonda onestà e il magnifico disinteresse di 
una parte — non indifferente nè come quantità nè come qualità — del nostro 
popolo, che noi ritenevamo fino a ieri definitivamente perduta. 

Ma questi fatti mi hanno anche riempito di tristezza, poichè è triste e 
tragico, infatti, che i nostri nemici, i nemici del popolo, siano riusciti a con- 
quistare, in modo abbastanza solido, degli operai, dei lavoratori fondamental- 
mente sani, spesso intelligenti e non privi d’ideali, come quelli cui ho or ora 
accennato. 

Mai, forse, io ho sentito di odiare così fortemente i grandi capitalisti e gli 
alti gerarchi corrotti che portano l’Italia alla rovina, come da quando ho com- 
preso come costoro siano riusciti a conquistare, non solo la parte più bassa, 
moralmente e spiritualmente, degli italiani, ma anche delle migliaia di operai, 
di lavoratori che dovrebbero essere nostri perchè hanno e mantengono in sè 
tutte le caratteristiche che onorano la classe operaia e il popolo italiano. 

Strappare, di fatto, alle alte gerarchie del regime questi operai, questi 
quadri del popolo, non è perciò solo una questione di interesse politico imme- 
diato, ma è, starei per dire, una questione d’onore per noi comunisti che ci 
vantiamo, con ragione, di rappresentare quanto di più elevato e di più nobile 
vi è nel nostro popolo. 

Strappare, di fatto, alle alte gerarchie del regime, questi operai, questi 
quadri del popolo significa, d’altra parte, afferrarci, oggi, all’anello che ci per- 
metterà di tirare a noi tutta la catena e di dare a tutto il movimento delle 
masse un largo impulso che non potremmo — è inutile farci delle illusioni — 
dargli altrimenti. 

E non vi è dubbio che noi riusciremo a strappare alle alte gerarchie del 
regime questi quadri, alla sola condizione di riuscire a legarci ad essi con una 
politica e con un linguaggio appropriati, perchè noi siamo i migliori, perchè noi 
siamo l'avanguardia del proletariato e del popolo e ne difendiamo ogni giorno 
gli interessi immediati e generali, perchè noi siamo il partito dell'avvenire. 

Non è possibile che i nostri compagni di Torino continuino a permettere 
che l’Onesto operaio Giai dell’officina Lancia rimanga una creatura degli alti 
gerarchi legati ai padroni della Fiat, della Lancia, della Snia Viscosa, e degli 
altri grandi capitalisti torinesi! 

Nori è possibile che i nostri compagni permettano che i varî membri dei 
direttorî sindacali di cui ho parlato continuino ad essere gli strumenti degli 
alti gerarchi e, indirettamente, dei nostri e dei loro peggiori nemici! 

Non è possibile che noi, Partito comunista, che noi comunisti italiani non 
riusciamo a portare su di un terreno sano, sul terreno della lotta ampia e con- 
seguente contro il predominio di un pugno di capitalisti questi figli, e non tra 
i peggiori, del nostro popolo! 

Si tratta, ripeto, di una questione d’onore, di un impegno che noi dobbiamo 
oggi prendere a nome del nostro Partito e di tutta la nostra classe. 

Lo spirito che ha animato questa sessione del nostro Comitato centrale, la 
profondità delle discussioni che in esso hanno avuto luogo, l'entusiasmo che 
vi ha regnato e l’alto livello intellettuale e politico che in esso si sono espressi, 
ci dìnno la certezza serena che questo impegno sarà mantenuto. 


G. FERRI 


Il Congresso Mondiale della Gioventù 
a Ginevra 


La vecchia sede della Società delle Nazioni ha ospitato dal 31 agosto al 
7 settembre scorso oltre settecento giovani, convenuti da tutti i paesi del mondo 
per discutere — quali rappresentanti delle giovani generazioni — il più grave 
dei problemi che sta in questo momento davanti all'umanità: il problema della 
pace. 

Folla di giovani e di ragazze di tutte le correnti politiche, di diverse con- 
vinzioni religiose, rappresentanti 36 paesi. Folla nella quale l’entusiasmo gio- 
vanile non cela un già maturo e prezioso senso di responsabilità. Quadri della 
generazione sulla cui infanzia è passato l’uragano della guerra mondiale; che 
vogliono oggi evitare alla gioventù di tutto il mondo, da essi degnamente rap- 
presentata, un nuovo olocausto di vite; che vedono la marcia della civiltà non 
nella guerra, ma nella convivenza pacifica e nel rispetto reciproco dei popoli. 

Il Congresso, organizzato per iniziativa dell’Unione Internazionale per la 
Società delle Nazioni, ha mobilitato in tutti i paesi, fin dal periodo della sua 
preparazione, dei milioni di giovani, senza distinzione di opinioni. I delegati 
sono stati nominati da Comitati nazionali raggruppanti tutte le organizzazioni 
giovanili di ciascun paese. 

Due assenze hanno segnato un vuoto tra le file dei congressisti, due as- 
senze che hanno pesato durante tutto lo svolgimento dei lavori e che costitui- 
scono la sola grande lacuna nella universalità del Congresso: l’assenza delle 
organizzazioni giovanili ufficiali dell’Italia e della Germania. 

I rappresentanti delle organizzazioni giovanili fasciste italiane, dopo avere, 
in un primo tempo, aderito al Congresso, ed aver anzi ottenuto la nomina di un 
loro relatore che avrebbe dovuto riferire, in seduta plenaria, sul corporativismo, 
si sono ritirati all'ultimo momento, senza accompagnare il loro atto da alcuna 
spiegazione. La stessa cosa hanno fatto i rappresentanti della. Gioventù hitle- 
riana. 

Da parte del Comitato d’organizzazione del Congresso non si sono rispar- 
miati gli sforzi per ottenere la partecipazione dei delegati della gioventù italiana 
e tedesca; e, occorre sottolinearlo, per quel che concerne l’Italia, questi sforzi 
hanno trovato un leale appoggio da parte della delegazione della nostra Fede- 
razione Giovanile Comunista, la quale aveva ottenuto di partecipare al Con- 
gresso nella delegazione internazionale del « Rassemblement Universel pour 
la Paix ». La nostra Federazione, preoccupata soltanto della riuscita del Con- 
gresso, conscia che alla causa della pace un grande contributo avrebbe portato 
l’incontro dei rappresentanti fascisti della gioventù italiana con i rappresen- 
tanti della gioventù di tutto il mondo, aveva — fin dal periodo di prepara- 
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zione — offerto al Comitato d’organizzazione il mandato deliberativo dei propri 
delegati, accontentandosi di inviare degli « osservatori », colla speranza che 
quest’atto avrebbe facilitato la partecipazione dei fascisti. 

Ancora durante lo svolgimento del Congresso la posizione della nostra 
delegazione è stata quella di togliere qualsiasi ostacolo all’unione della gioventù 
italiana, inquadrata nelle organizzazioni fasciste o cattoliche, con la gioventù 
di tutto il mondo che, nella settimana ginevrina, ha trovato un terreno di’ntesa 
nella lotta per la pace. 

A tal fine, subito dopo la seduta di apertura, la nostra delegazione inviava 
al presidente del Congresso, il senatore belga Rollin, una lettera nella quale si 
confermava la nostra volontà di favorire in ogni modo la partecipazione della 
delegazione ufficiale italiana; lettera che concludeva nei seguenti termini: 


« ...Se la Presidenza crede opportuno — in vista dei rapporti fraterni 
che si potrebbero stabilire nell’avvenire tra il movimento che esprimerà 
questo grande Congresso e le organizzazioni ufficiali della gioventù italiana 
— che noi rinunciamo al nostro mandato deliberativo, limitandoci ad un 
mandato di « osservatori », noi, dirigenti della Federazione Giovanile Comu- 
nista d’Italia, ci dichiariamo senz’altro disposti ad accettare il vostro punto 
di vista. » 


La favorevole impressione prodotta da questa lettera sul Congresso (a cui 
venne comunicata dal Presidente in seduta plenaria) è stata, da una parte, una 
conferma del largo spirito di unione che anima la gioventù di tutto il mondo, 
senza distinzione di convinzioni politiche; e dall’altra la prova della giustezza 
della nostra posizione. 

Non è stato il Congresso di Ginevra un Congresso antifascista (lo dimo- 
stra quanto abbiamo detto fin'ora): è stato un Congresso della giovane gene- 
razione, nel senso più generale dell’espressione; un Congresso di giovani che 
vogliono conoscersi, che vogliono far emergere dal caos della nostra epoca la 
speranza di un avvenire che non sia di sangue e di lacrime; di giovani che nel- 
l’azione giovanile vedono — a giusta ragione — uno dei più potenti fattori di 
progresso e di civiltà. 

Forse che i milioni di giovani, italiani e tedeschi, che il fascismo ha con- 
quistatò! alla sua influenza ideologica, che tiene legati a sè colla sua demagogia 
e le sue lusinghe — forse che questi milioni di giovani non hanno nel loro 
animo gli stessi sentimenti di bontà e di giustizia che hanno manifestato i dele- 
gati al Congresso di Ginevra? Sarebbe delittuoso il pensarlo. 

Quanto bene avrebbe fatto a questi giovani l’incontro con i rappresentanti 
della gioventù di tutto il mondo, coi quali avrebbero avuto la possibilità di 
misurare le proprie idee e di difendere le loro stesse posizioni! 

Il Congresso di Ginevra non ha preteso da nessuno la rimunzia alle proprie 
convinzioni politiche e religiose. Nella delegazione ceco-slovacca, ad esempio, 
si sono trovati accanto ai comunisti dei giovani appartenenti ad organizzazioni 
di tipo fascista; nella delegazione francese, accanto ai laici-repubblicani, i gio 
vani cattolici guidati dal signor Mounier (il quale è stato anche ottimo relatore 
sul « Punto di vista cattolico rispetto alla Pace >»; nella delegazione belga 
giovani socialisti, cattolici, democratici, comunisti hanno lavorato, con uno spi- 
rito di fraterna cordialità durante tutto il periodo del Congresso. Ebbene, nes- 
suno di questi delegati ha sentito il bisogno di rimunziare ai suoi principî; anzi 
si può dire che il grande successo del Congresso di Ginevra consista proprio in 
questo, che partendo da posizioni politiche a volte opposte, la gioventù di tutto 
il mondo ha trovato un terreno d'intesa per la difesa della pace. 
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Tipico a questo proposito è il lavoro della Terza Commissione del Con- 
gresso, che ha discusso, durante tre giorni, sulle « Basi morali, religiose e filo- 
sofiche della Pace >». 

La discussione era stata impostata in sedute plenarie da diversi rapporti: 
uno protestante, uno cattolico, uno laico ed uno comunista (esposto quest’ultimo 
dal compagno Kossarief, che guidava la delegazione della gioventù soviettica). 

La terza Commissione ha potuto trovare un terreno d’intesa, riconoscendo 
che nelle più diverse concezioni filosofiche, morali e religiose sulle fondamenta 
della pace esiste una base minima per un'azione comune. 

Essa si ritrova mnell’affermazione del valore della persona umana, libera- 
mente consacrata al servizio della collettività. Non si è giunti a questo ricono- 
scimento forzando le diverse concezioni; anzi la stessa risoluzione approvata 
all'unanimità dalla Terza Commissione dice che « è impossibile ridurre queste 
concezioni ad una ideologia comune. » Però, aggiunge la risoluzione: « Ma 
ciò non impedisce una collaborazione della gioventù di tutte le opinioni per la 
difesa della pace. > 

I punti di vista che si sono maggiormente dibattuti nella Terza Commissione 
sono stati quello cattolico e quello comunista. E’ particolarmente da segnalare 
l’azione del compagno Donini, delegato della Federazione Giovanile Comunista 
d’Italia, che è stato uno dei migliori artefici dell'accordo. I suoi numerosi inter- 
venti — spogli di ogni settarismo, perchè fondati su una solida preparazione 
marxista — hanno fatto risoltare con grande chiarezza e con spirito fraterno di 
fronte ai giovani cristiani la posizione dei comunisti rispetto al problema reli- 
gioso. 

Da parte del cattolico Mounier si sono fatti egualmente tutti gli sforzi per 
trovare la base di accordo su un minimo comune a tutte le tendenze. E’ inte- 
ressante a questo proposito mettere in rilievo la coraggiosa impostazione che 
ha dato il Mounier al problema della pace secondo l’ideale cristiano. 

Egli ha negato che la pace possa essere per la dottrina cattolica « un’eva- 
sione dell'individuo în un sogno tranquillo e poltrone. Nessuna comune misura 
tra l’ideale cristiano e questo pacifismo borghese: la pace cristiana è una con- 
quista, uno stato forte, un ideale eroico. » Questa idea della pace eroica, della 
pace che si conquista colla lotta, è alla base dell’azione che i comunisti svolgono 
in tutto il mondo nella loro azione contro la guerra; e non c’è che da felicitersi 
con un giovane cattolico coraggioso ed intelligente come il Mounier se un tale 
sentimento è stato espresso al Congresso proprio da un cristiano. 

Quante possibilità per una nobile azione umana ha aperto questo Congresso 
alle giovani generazioni! Quanti fondamenti sani, belli, giusti si sono rivelati 
nell'animo della gioventù odierna! Quanti legami posono unire nell’azione la 
gioventù, qualunque sia l'orientamento politico e la fede religiosa delle diverse 
correnti che la percorrono! 

Per queste ragioni l’assenza dei rappresentanti delle organizzazioni giova- 
nili ufficiali del nostro paese ci pare maggiormente rincresciosa. 

« L'assenza delle grandi organizzazioni italiane e tedesche — ha detto il 
presidente del Congresso nel suo discorso di chiusura — è tanto più grave in 
quanto crea una scissione tra due giovinezze. Possa dunque l’appello di questo 
Congresso all'unione della gioventù di tutto il mondo nella difesa della pace 
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essere inteso anche laddove è più necessario. » 
E noi facciamo nostra questa conclusione, nell’interesse della gioventù ita- 


liana e per il bene del nostro paese. 
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PROBLEMI E DISCUSSIONI 


Bandiera Rossa e Tricolore 


Un amico ci scrive : 


« Gli attuali avvenimenti francesi, dei quali attendiamo con ansia e con 
speranza l’epilogo, ci riportano alle nostre lotte, che hanno preceduto il re- 
gime fascista. Assistiamo allo svolgersi dei conflitti francesi con la mas- 
sima fiducia; perchè, sebbene si ripetano, pure qui, gli stessi episodî delle 
nostre lotte, essendo però la situazione e l’impostazione della lotta assai 
diverse, non c'è da dubitare che pure diversa sarà la soluzione. In Italia 
abbiamo avuto la sconfitta, in Francia la vittoria finale e decisiva non può 
mancare. 


Osservando gli avvenimenti attuali, ricordiamo che anche in Italia 
abbiamo avuto la spinosa questione della bandiera. 


Bandiera rossa o tricolore ? ecco l’assillante problema che torturò per 
molto tempo la mente dei nostri dirigenti e che fu causa di tante tragedie. 
Per la verità, la questione del tricolore non fu agitata dai fascisti per un 
sentimento di patriottismo, essa non fu per costoro che un pretesto molto 
futile per distruggere ed incendiare le Camere del Lavoro, le Case del Po- 
polo, le Società operaie, le Cooperative, e per assassinare gli inermi lavoratori. 


In Italia, già da molti anni la bandiera rossa non preoccupava, nè infa- 
stidiva nessuno. La si vedeva sventolare nei cortei, nei comizî, nelle mani- 
festazioni, pubbliche, e nessuno sentiva più il bisogno di rammaricarsi o di 
protestare. La bandiera rossa era talmente entrata nelle abitudini della vita 
civile, che anche i reazionarî più velenosi non ci facevano più caso. 


In Italia non soltanto le sezioni socialiste, ma anche tutte le associa- 
zioni ed organizzazioni operaie, sia a carattere professionale che cooperativo, 
avevano per emblema la bandiera rossa. Le Società di Mutuo Soccorso, che, 
sono le più antiche, perchè ebbero, nella grande maggioranza, origine nel- 
l'epoca mazziniana, avevano il tricolore, ma quando poi, in seguito alla 
propaganda socialista, furono incanalate nel movimento classista, sostitui- 
rono la bandiera rossa al tricolore. 


Ci sono voluti i fascisti a fare del tricolore una questione di patriot- 
tismo e di dignità nazionale. 

La bandiera rossa non era permessa, ma era tollerata dalle autorità 
pubbliche. Erano state le stesse masse lavoratrici ad imporre con la forza 
del loro movimento il rispetto del loro vessillo. Solo in quelle regioni d’Ita- 
lia dove il movimento operaio non aveva alcuna importanza la bandiera 
rossa era combattuta e proibita. 

Il proletariato italiano conquistò il rispetto quasi ufficiale della sua 
bandiera nel 1900 quando, col famoso e meraviglioso sciopero generale di 
Genova, esso impose al padronato italiano e al governo di Saracco il rico- 
noscimento ufficiale del diritto e delle organizzazioni sindacali. 
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Se in Italia è avvenuto qualche confli:to per la bandiera rossa, è stato 
per la caparbietà della polizia. Laddove la polizia teneva un contegno libe- 
rale, ivi i cortei e le manifestazioni con le bandiere rosse si svolgevano nella 
calma e non avvenivano incidenti di sorta. 

La bandiera rossa non ha destato gran che preoccupazione alla borghesia 
italiana anche perchè questa non essendo mai stata eccessivamente patriot- 
tica, non ha potuto sentire un grande entusiasmo per il tricolore. 

Il tricolore italiano ha avuto origine durante le guerre d’indipendenza, 
alle quali nella sua maggioranza la borghesia italiana, bigotta e papalina, 
è stata estranea. Si può dire anzi che essa ha continuato ad avversare il nuovo 
regime anche molto tempo dopo che era stata fatta l’unità d’Italia. La fa- 
mosa frase « si stava meglio quando si stava peggio » era il tema preferito 
delle conversazioni anche dopo che Roma era divenuta capitale d’Italia. 

Per la borghesia italiana, all’epoca delle guerre dell’indipendenza, i ga- 
ribaldini erano ritenuti dei vagabondi in cerca d’avventura e furono anche 
considerati dei delinquenti. Jl tricolore era chiamato « il cencio della ca- 
naglia ». Così, venuta al nuovo regime con tali sentimenti, la borghesia 
italiana non poteva portare un grande slancio di patriottismo ed avere per 
la bandiera nazionale quella venerazione, che invece ha sempre sentito la 
borghesia francese per il suo tricolore. 

Se quando il proletariato italiano chiese il suo posticino nella vita poli- 
tica e reclamò i suoi diritti di classe, simbolizzati nella bandiera rossa, la 
borghesia italiana tentò opporsi all'avanzata di questo vessillo, ciò avvenne 
non perchè questo recasse offesa all’emblema nazionale, ma perchè esso si- 
gnificava la riscossa dellù classe, che fino allora la borghesia aveva sfrut- 
fata e soggiogata. 

Per la borghesia francese, invece, il tricolore è veramente il simbolo 
di un passato di gloriose tradizioni. Per il tricolore essa versò il suo sangue 
nella sua rivoluzione; esso è il simbolo della sua libertà, esso rappresenta 
l’unità della sua Nazione; per esso i suoi figli si sono fatti uccidere per 
respingere l’invasore; esso è l'emblema della sua civiltà : ed è perciò spie- 
gabile che essa si senta attaccata alla bandiera della sua gloria e del suo 
onore. Ma se ciò è spiegabile, non è però giusto che la borghesia voglia poi 
abbattere la bandiera rossa, che è per il proletariato il simbolo delle sue 
speranze, delle sue lotte, delle sue rivendicazioni. 

Non è vero che essa sia una bandiera straniera : essa appartiene al pro- 
letariato di tutto il mondo. In ogni paese c’è la bandiera della nazione, cioè 
della borghesia di quello Stato; ma il proletariato ha la sua bandiera, che 
è quella rossa. 

In Italia era tollerata anche prima del 1898. Se c’è stato qualche con- 
flitto a causa della bandiera rossa, è stato sempre provocato dall’intolleranza 
e dalla incomprensione della polizia. 

A Firenze uno di tali conflitti si ebbe nel 1897, nell’occasione del tra- 
sporto funebre di un operaio tipografo, che era stato ucciso con un formi- 
dabile pugno dal proprietario della tipografia, dove lavorava, uomo bru- 
tale e malvagio. L’assassinio suscitò lindignazione vivissima della massa 
operaia che, in segno di protesta, partecipò compatta ai funerali. La polizia 
che, in un primo tempo, non voleva permettere le bandiere rosse, poi con- 
sentì che queste seguissero il feretro, a condizione però che il ritorno in 
città degli operai avvenisse alla spicciolata e senza bandiere. Ma lo spazio 
dove il corteo sostò era troppo ristretto, in modo che, la manovra del ripie- 
gamento delle bandiere non potendosi effettuare agevolmente, alcune ban- 
diere furono riportate in città ancora spiegate. I poliziotti che erano di 
guardia, ritenendo che si volesse fare una nuova dimostrazione, si lancia- 
rono sui vessilli col proposito di strapparli di mano a coloro che li porta- 
vano. Ne nacque una baruffa violentissima. I nostri compagni, specialmente 
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i più giovani ed i più forti, si posero tutti intorno alle bandiere col propo- 
sito di difenderle ad ogni costo. Questa volta la peggio ioccò alla polizia, 
perchè le bandiere furono salvate; e dei poliziotti molti andarono all’ospe- 
dale, ed uno partì per il cimitero. Da quel giorno la Questura fiorentina non 
si azzardò più a proibire la bandiera rossa. 

Ricordo che sempre nel 1897, nell’occasione dell’inaugurazione del mo- 
numento di Garibaldi a Pertola, presso Firenze, le bandiere rosse erano 
circa 400 e se ne notavano anche alcune nere degli anarchici. Fu quella una 
magnifica giornata di propaganda, tanto più importante perchè quella era 
ancora l’epoca in cui il socialismo era consideraio, specialmente nelle cam- 
pagne, una specie di mostro pauroso e misterio:0. 

Questo atteggiamento liberale nei nostri riguardi durò ben poco, perchè 
nel maggio 1898 avvennero le ben note repressioni sanguinose, alle quali 
seguì la proclamazione dello stato d’assedio in Toscana. Le Sezioni socialiste 
furono disciolte e furono arrestati numerosi compagni, i quali furono poi 
processati dal Tribunale militare. Furono altresì fatte perquisizioni in tutti 
i locali delle Camere del Lavoro, pure disciolte, in tutte le Società. Ma le 
nostre bandiere che erano state poste in salvo, poterono poi, passata la bur- 
rasca, trionfalmente rifulgere sotto il bel cielo toscano. Il Partito socialista, 
disciolto, continuò a funzionare egualmente, sia pure in modo ristretto e 
clandestino, cosicchè, quando il regime normale fu ristabilito, i reazionari 
rimasero stupiti e sbigottiti nel constatare che il Socialismo, anzichè morto 
e seppellito, come essi si immaginavano, era più vivo e più forte di prima. 

Infatti fino dal giorno prima che lo stato d'assedio fosse tolto, bastò 
che a!cuni giovani audaci, con bandiera rossa in testa ed al canto dell’Inno 
dei lavoratori, apparissero nel centro di Firenze, per dimostrare la loro gioia 
per l’abolizione del regime eccezionale, bastò il gesto coraggioso di quei 
pochi compagni, perchè subito si formasse dietro a quei giovani una gran- 
diosa manifestazione di giubilo e nello stesso tempo di solidarietà verso il 
Partito socialista e verso i compagni condannati od esuli, per i quali fu re- 
clamata ad alta voce l’amnistia riparatrice. Fu quella una imponente ma- 
nifestazione di popolo, che se impressionò le autorità e gli avversarî, riempì 
di soddisfazione noi, che durante lo stato d’assedio avevamo vissuto una 
vita difficile, sempre sottoposti ai soprusi polizieschi. Si calcola che oltre 
20 mila persone abbiano partecipato a quella manifestazione, che assunse 
un caratfere eminentemente socialista. 

Dopo la tempesta il sole. E così la bandiera rossa, dopo il peeriodo bur- 
rascoso dello stato d’assedio, tornò a sventolare più fulgida nelle città, nei 
paesi, nei villaggi della Toscana. 

Da quel giorno la nostra bandiera ritornò ad imporsi ed a riapparire 
in tutti i nostri cortei ed in tutte le nostre manifestazioni pubbliche. 

Il periodo della guerra costituì un’altra parentesi un po’ lunga, durante 
la quale la nostra bandiera fu di nuovo ammainata. L’armistizio ci ridetite 
il diritto di riportare il nostro fiammante vessillo per le piazze e per le 
strade delle nostre città. Le elezioni politiche del 1919 e le elezioni ammi- 
nistrative del 1920 furono da noi affrontate con in pugno la bandiera rossa. 
Come avevamo vinto per la nostra bandiera, così con essa e per essa dove- 
vamo riaffermare la nostra vittoria. Fu per tale scopo che il Partito socia- 
lista decise che, nelle Amministrazione pubbliche da noi conquistate, dovesse 
essere esposta la bandiera rossa; per affermare che un nuovo regime, un 
nuovo ordine sociale, per la forza del proletariato, si stava costituendo in 
Italia. 

E’ in quest'epoca che la borghesia italiana, allarmata dai continui trionfi 
dei socialisti, vedendosi sfuggire il potere politico ed economico, dalla difesa 
passiva passa alla offensiva contro il proletariato. E’ così che sorge il fa- 
scismo. 
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La bandiera rossa è il primo pretesto per le prime manovre di questa 
offensiva armata. Il sentimento patriottico per l'offesa recata al tricolore 
con l’esposizione della bandiera rossa sulle Amministrazioni pubbliche non 
c'entra per nulla. La causa è ben diversa. La borghesia, e per essa i fascisti, 
ha iniziato gli attacchi armati contro la trincea dei lavoratori per la paura 
di essere sommersa dalla :ravolgente ondata proletaria. 

Gli assalti al Palazzo d’Accursio a Bologna, al Palazzo del Consiglio 
provinciale di Ferrara, ed alle Amministrazioni conquistate dai socialisti, 
furono i primi episodîì sanguinosi dell’offensiva fascista, combinati dalla 
borghesia e dal governo. Il pretesto degli assalti fu la bandiera rossa issata 
in quegli edificî pubblici. 

A Palazzo Riccardi — la sede del Consiglio provinciale di Firenze — la 
bandiera rossa potè liberamente sventolare il primo giorno dell’insediamento 
dellamministrazione socialista. Nella seconda seduta i ripetuti assalti dei 
fascisti furono respinti. Alla terza seduta i fascisti ritornarono all’attacco 
aumentaii di armi e di numero. Si era già diffusa la voce che si volevano 
ripetere gli avvenimenti tragici di Bologna e di Ferrara. Le minaccie non 
ci spaventarono. Noi consiglieri eravamo tutti presenti al nostro posto, ben 
preparati a qualunque evenienza. Il Prefetto, responsabile di questa penosa 
situazione, aveva fatto cinicamente apparizione neil’aula. Di fuori si udi- 
vano le alte grida e le de‘onazioni dei colpi sparati dai fascisti, ammassati 
intorno alle porte del palazzo per abbatterle. Il momento era veramente 
tragico. 

Il presidente del Consiglio provinciale, che era in quei giorni il com- 
pagno Busoni, avvertì che in caso di una invasione da parte dei fascisti, i 
consiglieri si sarebbero difesi con tutti i mezzi a loro disposizione. 

Io ero accanto al compagno Spartaco Lavagnini — l’Eroe valoroso del 
Partito. — Egli in uno scatto improvviso si alzò in piedi e, mostrando la 
rivoltella, si rivolse al Prefetto, dicendo con voce irata : 

— Dite ai vostri scherani che siamo pronti a riceverli ! State sicuri che 
non indietreggeremo ! 

Il Prefetto uscì per dare l’impressione che avrebbe preso dei prov- 
vedimenti, Il resultato fu che gli assalti dei fascisti aumentarono di numero 
e di forza. Noi in quel giorno avemmo salva la vita solo perchè le colossali 
e robuste porte di quel palazzo mediceo non cedettero. I fascisti, costretti 
a ritardare l’impresa, si limitarono ad impadronirsi della bandiera rossa; 
esposta al balcone, e a lacerarla in mezzo alla teppa, reclutata nei bassi 
fondi della città. 

La caccia alle nostre bandiere ha continuato poi in tutta Italia. Molte 
subirono la sorte di quella di Palazzo Riccardi, ma molte altre poterono 
essere messe in salvo e sono ora nascoste in luogo sicuro. Risorgeranno il 
giorno della vittoria, che non potrà mancare e che non mancherà. » 


Avanti, o popolo, alla riscossa. 
Bandiera rossa trionferà ! 


Armando Aspettati. 


Abbiam letto con grande interesse lo scritto del compagno Aspettati, che 
rievoca con tanto calore e con tanta passione le lotte del proletariato ita- 
liano per la conquista e la difesa della sua bandiera, della bandiera del 
popolo lavoratore. Dice bene il compagno Aspettati : in nessun paese la 
bandiera rossa è una bandiera straniera; e tanto meno in Italia, dove già 
i garibaldini, i migliori artefici dell’unità nazionale, la cingevano al petto 
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col tricolore, a mostrare che per essi l’ideale dell’unità e dell’indipendenza 
d’Italia era tutt'uno con quello di una maggior giustizia sociale per il po- 
polo italiano. Non è straniera in Italia la bandiera rossa, la bandiera di 
quella Internazionale dei lavoratori di cui Giuseppe Garibaldi, al tramonto 
della sua vita, ebbe a dire che essa era « il sole dell’avvenire », La lotta 
liberatrice del proletariato italiano si innesta su quella che i nostri padri 
condussero nel Risorgimento contro gli oppressori di dentro e di fuori, 
contro gli Asburgo, i Borboni, i Savoia. Quell’ardente gioventù italiana, che 
con Garibaldi e con Mazzini, nelle cospirazioni, nell’esilio, sui campi di 
battaglia, aveva cementata l’unità d’Italia, è quella stessa che, compiuta 
l'unità nazionale, organizza i primi Circoli operai, fonda le prime sezioni 
dell’Internazionale in Italia. E bandiera rossa e tricolore son le bandiere 
delle prime organizzazioni operaie italiane, che riaffermano così la conti- 
nuità storica fra le lotte di liberazione nazionale e quelle per la liberazione 
del lavoro. 


Il tricolore, che il giovane proletariato italiano associava alla rossa 
bandiera delle plebi sfruttate ed oppresse, era quello stesso che nel 1794, 
quando l’alito vivificatore della Rivoluzione francese soffia sulle terre d’Italia 
e desta un popolo oppresso e diviso, Zamboni e De Rolandis avevano scelto 
a bandiera dell’insurrezione di Bologna. Così, fin dal suo primo apparire, il 
tricolore è il simbolo della partecipazione fraterna della nascente democrazia 
italiana alle lotte della democrazia francese ed europea. Giù giù, per tutto 
il corso del Risorgimento, le vicende del tricolore son le vicende della rivo- 
luzione democratica e nazionale in Italia e in Europa. La Legione Lombarda, 
che mostra al mondo che gli italiani son di nuovo capaci di battersi e di 
morire per la libertà, sceglie nel 1796 il tricolore come suo vessillo; ed è 
ancora il tricolore che il Congresso di Reggio Emilia, l’anno seguente, sceglie 
a bandiera della prima Repubblica della nuova Italia. 


Ma è nell’epoca della reazione assolutistica e clericale che le sorti del 
tricolore si legano indissolubilmente a quelle della rivoluzione nazionale e 
democratica italiana. Le vecchie classi dominanti rialzano il capo : allora, 
come oggi, non esitano a vendere il loro paese allo straniero per conservare 
i loro infami privilegi. Ma il tricolore unisce nella lotta per la libertà e per 
l’indipendenza la migliore gioventù d’Italia, che lo consacra col suo sangue 
nel 1821, nel 1831, nel 1848. Nelle cospirazioni e sui campi ei battaglia, il 
tricolore diviene il simbolo dell'unità nazionale; e gli esuli italiani, che a 
migliaia accorrono dovunque si combatte per la libertà, ne fanno il simbolc 
dell’unione fraterna dei popoli nella lotta per la libertà e per la democrazia : 
da Santorre di Santarosa, il capo dell’insurrezione piemontese del 1821, colui 
che 

in Alessandria 
Diè primo all’aure il tricolor, 


che cade combattendo per l’indipendenza della Grecia; a Giuseppe Garibaldi 
che, nel Vecchio e nel Nuovo Mondo, guiderà alla lotta ed alla vittoria i 
combattenti della libertà e della democrazia. 

Contro il tricolore si accaniscono tutte le forze della reazione italiana : 
dai Borboni agli Asburgo ai Savoia-Carignano, gli assassini degli Sciesa, dei 
Bandiera, dei Vochieri. Ed è proprio Carlo Alberto, il traditore degli insorti 
del ’21, che più si accanisce nella persecuzione; finchè nel 1848 il popolo 
vittorioso non gli impone il tricolore come bandiera dell’unità e dell’indi- 
pendenza italiana. 


Ma anche dopo il ’48, anche quando i Savoia, profittando delle vittorie 
della Rivoluzione, s’'impongono all’Italia, e fan del tricolore crociato la 
bandiera della loro dinastia, il tricolore repubblicano resta la bandiera dei 
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rivoluzionarî italiani. Lo impugnano ad Aspromonte ed a Mentana i mi- 
gliori figli del popolo italiano, che cadono sot'o il piombo dei mercenarî 
papalini e delle regie truppe di casa Savoia. Figli del popolo, essi non vole- 
vano che la patria, che essi conquistavano col proprio sacrificio, fosse un 
privilegio dei ricchi e dei potenti. Essi volevano un’Italia unita, libera e 
indipendente, che desse un po’ più di libertà, un po’ più di pane a tutti i 
suoi figli; e contro la monarchia, traditrice della Rivoluzione italiana, riven- 
dicavano i! tricolore repubblicano. 

Ed è per questo che i proletarî italiani ben potevano associare il trico- 
lore repubblicano alla bandiera rossa; è per questo che non si poneva allora 
quella che il compagno Aspettati chiama « la spinosa questione della ban- 


diera >». 

Solo più tardi, quando la monarchia e le classi dominanti italiane, 
usurpando il tricolore, ne faranno una bandiera di parte, un'arma del loro 
dominio di classe e del brigantaggio imperialista, il proletariato opporrà al 
tricolore crociato di casa Savoia la sua bandiera rossa. Perchè i proletarî 
italiani non sapevano più riconoscere il tricolore dei loro padri, che era 
simbolo di libertà e di fratellanza fra i popoli, nella fascia del commissario 
di polizia che comandava il fuoco contro una massa di lavoratori affamati, 
nella bandiera dell’imperialismo italiano. E le classi dominanti, che tradi- 
vano sfacciatamente gli ideali di libertà, di democrazia, di fratellanza umana 
del Risorgimento italiano, giunsero a fare del tricolore, che è simbolc del- 
l’unità nazionale, un’arma perversa di divisione del popolo : e chiamarono 
antinazionali coloro che non si volevano accodare al tricolore delle loro 
imprese brigantesche. 

Dividere il popolo : questa è, dai tempi dei tempi, la politica degli op- 
pressori e degli sfruttatori. Bandiera rossa contro tricojore, lavoratori cat- 
tolici e fascisti contro lavoratori socialisti e democratici, operai contro con- 
tadini : tutti i mezzi son buoni per le classi dominanti, purchè dividano il 
popolo, purchè impediscano alle folle degli sfruttati e degli oppressi di ri- 
conoscer dei fratelli nei compagni di lavoro e di pena. 


Noi siamo da secoli 
Calpesti e derisi 

Perchè non siam popolo 
Perchè siam divisi 


ammoniva il poeta del Risorgimento italiano. Oggi, più che mai, il nostro 
popolo è oppresso, è deriso da un pugno di sfruttatori insanguinati; e oggi, 
più che mai, la parola di tuiti i combattenti per la libertà deve essere : 
Unire. Noi non possiamo permettere che il tricolore dei nostri padri, il tri- 
colore dell’unità e dell’indipendenza italiana, sia una bandiera di parte nelle 
mani degli oppressori e dei divisori del popolo, di coloro che tradiscono l’Ita- 
lia, asservendola alla Germania di Hitler. Noi non possiamo permettere che 
i Volpi, i Pirelli, i Donegani, i Torlonia, usurpino, con le riechezze accumu- 
late nel lavoro tenace delle generazioni del nostro popolo, il tricolore dei 
nostri padri, che è anch’esso una nostra ricchezza, la sacra eredità di un 
secolo di lotte per Ja libertà e per la democrazia. Ed è per questo che noi 
rivendichiamo, contro gli oppressori e i divisori del popolo, il tricolore re- 
pubblicano; è per questo che noi vogliamo riportare il tricolore dei nostri 
padri, intrecciato alla bandiera rossa delle plebi oppresse e sfruttate, sulle 
piazze e nelle vie d’Italia, nelle nuove lotte che il popolo italiano, riconci- 
liato ed unito, condurrà vittorioso contro i suoi comuni nemici, per il pane, 
per la pace, per la libertà. 
S. O. 


Lea Giaccaglia- Betti 


L Comitato centrale del Partito comunista d’Italia e la Redazione 
I di Stato Operaio hanno ricevuto con dolorosa sorpresa la notizia 
della improvvisa morte della compagna Lea Giaccaglia Betti. 

Questo lutto — che è lutto di tutti coloro i quali lottano fino al 
sacrificio per un miglior avvenire del nostro popolo e del nostro 
paese — colpisce profondamente i comunisti italiani. 

Numerose sono le compagne che, nelle file del nostro partito, 
hanno dato prova di coraggio, e ancor più di eroismo. Lea le rap- 
presentava tutte degnamente. 

Madre di due bambini, all’annunzio dell’arresto del suo compa- 
gno — quasi dieci anni sono passati da quel giorno ! — essa volle 
sostituirlo nella dura milizia del combattente rivoluzionario. « Un com- 
battente è caduto; un altro deve prendere il suo posto. » 

In questo decennio, Lea Giaccaglia Betti aveva trascorso quattro 
anni in carcere e quattro al confino. Ciò non aveva scosso le sue con- 
vinzioni politiche, nè aveva intaccato la sua fibra di lottatrice di una 
grande idea; le une e l’altra, al contrario, si erano ancor più temprate 
al fuoco di una lotta crudissima. 

Ma la sua salute ne fu scossa, e una infezione ce l’ha tolta in 
48 ore. 

Il Partito comunista, salutando la compagna scomparsa, sente 
pur nel dolore la fierezza di aver formato militanti di tale levatura, 
e con esso la sentono quei lavoratori bolognesi che, in folla, hanno 
voluto «accompagnare la nostra e loro Lea all'estrema dimora. 


Il C.C. del P.C.I. 
La Redazione di Stato Operaio. 


Ricordo di Lea 


Il cardinale Lafontaine visitava il reclusorio femminile di Ve- 
nezia. Tutte le detenute erano state adunate per accoglierlo. Le suore 
s’affannavano a ispezionare, a mettere a posto, a scongiurare, nel- 
l’ansia che nulla turbasse la solennità. Il Primate è giunto. Penetra 
nella sala dove le carcerate sono raccolte; com’era stato loro inse- 
gnato ed ingiunto, s’inginocchiano tutte e fissan gli sguardi a terra. 

Tutte, meno una. E’ una giovane bruna, graziosa, dal portamento 
distinto anche sotto il saio carcerario. Con un movimento istintivo, 
irresistibile, le suore vorrebbero precipitarsi su di lei, ma la pre- 
senza del gran dignitario della Chiesa le trattiene. La superiora si 
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avvicina rapidamente all’arcivescovo ed un conciliabolo si svolge tra 
i due. Gravemente, solennemente il Porporato s’avvicina alla carce- 
rata restìa. 

— Perchè non fate come le altre ? 

— Sono una comunista, Eminenza. 

— Siete madre, se non sbaglio : non vi vergognate pensando ai 
vostri figli ? 

— Forse potrebbero un giorno vergognarsi essi di me, Emi- 
nenza, se agissi altrimenti. 


Viene inaspettatamente a trovarmi un noto bordighista-trotskista: 
è rosso e tutto agitato. Gli è evidentemente successo qualcosa. 

— Son venuto da te perchè succede uno scandalo, 

— 22222? 

— M°’ha fermato Lea e m’'ha schiaffeggiato. Son procedimenti 
provocatorî, la responsabilità... 

Il protestatario dimenticava che conduceva da mesi una cam- 
pagna di calunnie, di provocazioni contro l’organizzazione comunista 
di cui Lea era una delle dirigenti. 

La reclusa che rimaneva imperterrita dinanzi all’arcivescovo di 
Venezia, la militante che dava una lezione ad un nemico del suo 
Partito, era la maestra Lea Giaccaglia morta in questi giorni. 

Credo che tutti quelli che l’abbiam conosciuta, anche i più in- 
duriti sotto i colpi, nell’apprenderne la fine, abbiamo avuto uno scos- 
sone forte; abbiam sentito, dentro, qualcosa che si lacerava. 


Lea fu un capo della classe operaia, uno dei giovani dirigenti 
bolscevichi sviluppati alla scuola di Lenin e di Stalin. 

Quando un Partito annovera delle militanti come Giaccaglia nei 
suoi ranghi, vuol dire che sta traendo a sè la parte più eletta delle 
donne d’un popolo, che i suoi eroi si confondono con quelli della 
Nazione e perpetuano le più belle glorie di essa. 


Del suo compagno, Lea ha seguito tutte le vicende, le peripe- 
zie, attraverso le peregrinazioni, la miseria, le lotte del periodo le- 
gale, semi-clandestino e della illegalità piena. Essi han combattuto 
strenuamente fianco a fianco. Separati dall’incarceramento dello 
sposo (che ha scontato 7 anni di reclusione), Lea assolse sola impor- 
tanti, delicati compiti di dirigente che il Partito le aveva affidato. 

E tutto ciò mentre allevava una bimba che destava l’ammira- 
zione e la gioia di chi la avvicinava per la grazia e l’intelligenza che 
manifestava. Le è morta mentre lei era in carcere. Lea lascia ora un 
figlio d’una diecina d’anni, dagli occhioni neri e vivi come i suoi. 


Lea Giaccaglia s'era formata una cultura generale e marxista 
pregevoli. Completandole colla la sua esperienza didattica, se ne ser- 
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viva efficacemente per formar militanti e quadri per il Partito. Ma 
non per questo Elle trascurava l’esercizio delle sue arti donnesche. 
Ci faceva sorridere raccontandoci come le suore, ad ogni istante, 
in carcere, ricorressero per aiuto alla « maestra »... anche di cucito 
e ricamo, per la tovaglia d’altare da presentare a Monsignore. 

La nostra compagna non aveva certo di che lodarsi delle mo- 
nache. Tutt'altro. L’avevano perseguitata ferocemente, avevano con- 
tribuito a rovinarle la salute. Però questa comunista dall’orizzonte 
politico largo e dall’animo sempre superiore alle proprie vicende 
personali, non esitò ad approfittare della scuola di ricamo per sta- 
bilire ottimi rapporti colle più giovani di queste suore. 

Ed essa fece, già anni fa, la migliore delle accoglienze ad un 
graduato della Milizia che, volendo legarsi coi comunisti, s’indirizzò 
a lei dicendole : « Signora Giaccaglia, mi presento a lei perchè in 
Lei abbiamo piena fiducia. » E l’esperienza dimostrò che questa in- 
telligente, spregiudicata accoglienza politica doveva esser feconda 
di frutti. 


Il referto medico dice che Lea Giaccaglia è morta .a 39 anni, a 
Bologna, d’una infezione. Non aggiunge però che la nostra compagna 
aveva trascorso 4 anni della sua vita in carcere; che essa, donna 
fisicamente saldissima, rigogliosa, durante la reclusione aveva con- 
tratto una grave forma di tubercolosi; che nonostante i quattro anni 
trascorsi alla reclusione, nonostante il male che la minava, questa 
combattente, terminata la condanna, fu non già resa alla libertà, ma 
spedita al confino, dove rimase più di tre anni; che anche dalle 
isole di Lipari e di Ponza — ritenute senza dubbio insufficientemente 
micidiali per lei — fu ricacciata a parecchie riprese in galera. 

Si può ben dire che, se Lea è morta a soli 39 anni, la polizia 
ed il governo v’han largamente contribuito. 

Onore a Lea Giaccaglia, esempio e modello per le donne ita- 
liane;}comunista della più alta tempra! 

Cento e cento italiane risponderanno « presente ! » all’appello 
che il Partito lancia per colmare il vuoto che essa lascia nelle file 
comuniste. 

Melchiorre Vanni. 


Ricaneiazione e unione del popolo italiano 


per la conquista del pane, della pace 


e della libertà 


(Risoluzione del C.C. del P.C.I.) 


1 


La vittoria militare in Abissinia e il pericolo di una nuova 
guerra mondiale 


La vittoria militare in Abissinia, pur avendo rafforzato le correnti scio- 
viniste, in ispecie tra le nuove generazioni, e pyr avendo allontanato la pro- 
spettiva immediata di una crisi politica aperta, non ha risolto nessuno dei 
problemi fondamentali del paese. Le condizioni delle larghe masse popolari 
hanno, anzi, continuato ad aggravarsi. Solo iî gruppi più potenti del capita- 
lismo hanno ottenuto dei beneficî dalla guerra, aumentando i loro profitti 
e concentrando ancor di più nelle loro mani la direzione di tutta la vita 
del paese. 

Il governo italiano che con l’impresa africana ha contribuito ad avvi- 
cinare la minaccia di una nuova conflagrazione generale, continua ad appog- 
giare la politica aggressiva di Hitler, sostiene i generali ribelli della Spagna, 
aiuta i governi e le forze che vogliono scatenare un nuovo conflitto interna- 
zionale, allo scopo di tentar di schiacciare le forze progressive dell’umanità. 

Mai, dopo il 1914, il pericolo di guerra è apparso così immediato come 
oggi; e mai come oggi è stata tanto evidente la complicità del governo ita- 


- liano con tutte le forze reazionarie mondiali e con tutti i provocatori di 


guerra. 
II 


I contrasti di classe nel paese e all’interno del fascismo 


La delusione per il mancato mantenimento delle promesse fatte durante 
la guerra e il rafforzarsi del predominio di un pugno di capitalisti su tutta 
la vita del paese, suscitano un vasto malcontento nel popolo, e soprattutto 
fra i reduci dell’A.0.; accentuano i contrasti di classe nel'paese e nell’in- 
terno del fascismo, e creano nelle masse popolari la volontà di imporre il 
mantenimento delle promesse. 

Tale volontà, rafforzata dalle ripercussioni delle vittorie dei lavoratori 
francesi e spagnuoli, si è manifestata, in modo particolare, nella recente 
agitazione degli operai industriali di tutta Italia, per l'aumento generale 
dei salarî, per il miglioramento dei contratti di lavoro e per una più larga 
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partecipazione degli operai alle discussioni e alle decisioni che riguardano 
i loro interessi, — agitazione la quale costituisce l’avvenimento più impor- 
tante verificatosi nel campo operaio dopo lo sciopero generale metallurgico 
della primavera del 1925. 


III 
Gli insegnamenti dell'agitazione degli operai industriali 


La recente agitazione degli operai industriali di tutta Italia permette 
di affermare : 

a) che la volontà di imporre il mantenimento delle promesse fatte ai 
lavoratori durante la guerra e una più larga partecipazione delle masse po- 
polari alla vita del paese, si sviluppa anche in una parte sempre più impor- 
tnte di quadri di base e di gerarchi sindacali fascisti i quali, nel corso della 
recente agitazione, hanno posto con forza, assieme, e spesso alla testa degli 
operai, delle rivendicazioni che, presentate come rivendicazioni del sinda- 
calismo fascista, sono in contrasto con la politica che — mascherandosi die- 
tro la promessa di un lontano « salario corporativo » — ha servito al go- 
verno a giustificare sino ad ora tutte le diminuzioni salariali; 

b) che l’attività svolta dalle masse nei sindacati fascisti, e i risultati 
ottenuti dimostrano che i sindacati fascisti possono essere uno strumento di 
lotta contro il padronato e che, perciò, essi debbono essere considerati come 
i sindacati operai nella attuale situazione italiana; 

c) che l’azione delle masse può permettere a queste, anche in regime 
totalitario fascista, delle vittorie importanti le quali, modificando a loro 
favore i rapporti di forza esistenti, rendono possibile uno sviluppo ulteriore 
di tutto il movimento; 

d) che, in generale, sul terreno della difesa degli interessi quotidiani 
delle masse, i lavoratori (e specialmente i giovani) considerano come loro 
dirigenti attuali quei fascisti, quadri di base e gerarchi, più strettamente 
legati ad essi e che, nonostante la loro ideologia, dimostrano praticamente 
di agire in difesa dei loro interessi immediati. 


EE e ne 


IV 


La lotta per la conquista della democrazia 


Le aspirazioni del proletariato e delle masse popolari alla libertà si sono 
manifestate nel recente movimento operaio, sul terreno della libertà sinda- 
cale, assieme alla volontà di imporre il mantenimento delle promesse, rin- 
vigorite dall’esempio delle vittorie riportate dalle masse popolari nella 
Francia e nella Spagna. Esse si esprimono in questo momento nella crescente 
simpatia e solidarietà con il popolo spagnuolo in lotta per la libertà, per la 
democrazia, per una più grande giustizia sociale, che trascina anche nume- 
rosi fascisti delle vecchie e delle nuove generazioni. 

L’aspirazione alla libertà che sorge dalla necessità di andare incontro 
ai bisogni materiali e culturali del popolo italiano, e di risolverne i pro- 
blemi vitali più urgenti, esiste anche negli intellettuali e nei ceti medî. Delle 
spinte liberali si manifestano in quella parte della stessa borghesia com- 
merciale, industriale ed agraria che soffre la dittatura dei monopolî e le 
bardature corporative. 

Il P.C.I., riaffermando che l’obbiettivo finale della sua azione è il rove- 
sciamento del dominio economico e politico del capitalismo nel nostro paese 
e la instaurazione di un governo operaio e contadino, riconosce che questo 
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non è l’obbiettivo di oggi perchè non è ancora l’obbiettivo della maggio- 
ranza del popolo, e il Partito comunista vuole lottare sempre col popolo e 
per il popolo. 

Il P.C.I. afferma che il suo compito attuale, assieme alla difesa degli 
interessi immediati delle masse popolari, è quello di sviluppare le correnti 
di libertà che esistono nel paese, di suscitarne delle nuove, di mettersi alla 
loro testa; e che l’obbiettivo della sua azione politica generale, nel periodo 
attuale, è la conquista della democrazia. 

Allo scopo di dare a questo obbiettivo una concretizzazione program- 
matica, di orientare yerso di esso le lotte immediate delle masse per il pane, 
per la pace, per la libertà, di facilitare la fraternizzazione di tutti gli ita- 
liani, di unire tutte le correnti di libertà che esistono nel paese, il P.C.I. 
dichiara di fare proprio il programma fascista del 1919, che è un programma 
di libertà, e di lottare per esso. 


V 
Alla testa delle masse 


Se oggi, nonostante l’aspirazione delle masse ad un regime di libertà, il 
livello del loro movimento è ancora molto basso, ciò dipende oltrechè dal 
regime di repressione poliziesca, dal fatto che una parte importante delle 
masse, e specialmente i giovani, subiscono ancora l’influenza del fascismo, 
della cui politica di classe essi non hanno compreso le caratteristiche reali; 
e, nel tempo istesso, dal fatto che la grande maggioranza del popolo non è 
ancora convinta della possibilità di mettere fine all’attuale situazione di 
oppressione e di miseria e non è, perciò, ancora pronta a lottare per questo 
obbiettivo. 

In tali condizioni, i comunisti e tutti gli elementi politicamente più 
avanzati hanno il dovere categorico di porsi decisamente alla testa delle 
masse, allo scopo di dimostrar loro, sulla base della loro stessa esperienza, 
le possibilità reali e concrete della via da seguire per raggiungere quell’ob- 
biettivo, e la necessità di seguire questa via. 


VI 


La fraternizzazione del popolo italiano per la lotta contro la miseria, 
în difesc della pace, per le libertà elementari. 


Per ottenere questo risultato, il Partito pone a tutti i comunisti ed 
indica a tutti gli elementi politicamente più avanzati, i compiti seguenti : 
a) Partecipare in modo costante alla vita organizzativa e alle agita- 
zioni quotidiane delle masse; sostenere quei dirigenti fascisti che, in qual- 
siasi grado della gerarchia del regime, assumono la difesa di interessi gene- 
rali o parziali delle masse popolari e tendono a strappare brandelli di libertà, 
anche nel quadro del regime fascista; legarsi a questi dirigenti per spingerli 
avanti, verso le posizioni dell’azione autonoma delle masse per la difesa 
dei proprî interessi vitali e per la conquista di rivendicazioni economiche 
e politiche più avanzate; lavorare alla fraternizzazione di tutto il popolo 
italiano contro l’ingordigia, il predominio ela volontà di guerra dei magnati 
del capitale. 

La fraternizzazione di tutti gli italiani contro i grandi capitalisti che 
mantengono il popolo nell’oppressione e nella miseria e lo portano alla 
guerra, è oggi la condizione essenziale per la salvezza d’Italia. 

Ogni atto che ostacoli la fraternizzazione del popolo favorisce il giuoco 
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dei nemici del popolo, è contrario agli interessi del popolo e del paese e deve 
essere, perciò, severamente combattuto da ogni comunista. 

La fraternizzazione di tutti gli italiani deve aver luogo dovunque, e spe- 
cialmente in tutte le organizzazioni politiche, economiche e culturali del 
regime fascista, così pure tra i membri di queste organizzazioni e quelli 
delle organizzazioni cattoliche; e deve evere come base iniziale una serie 
di rivendicazioni economiche e politiche parziali che tengano conto del livello 
attuale del movimento e dei rapporti di forza oggi esistenti. 

Il P.C. indica come fondamentali, nel momento attuale, le rivendicazioni 
seguenti, le quali dovranno essere tuttavia adattate e completate in base 
alle situazioni concrete delle singole località, categorie, aziende e dei di- 
versi strati sociali della popolazione : 


Contro la guerra : 


Per una politica estera la quale si proponga di appoggiare con tutti i 
mezzi l’opera della organizzazione collettiva della pace e la consolidazione 
della S.d.N., e lavori a stipulare dei patti di assistenza mutua coi paesi vi- 
cini, innanzi a tutto con la Francia, con la Piccola Intesa e con l'Intesa 
Balcanica; e con la Unione dei Soviet, difensore strenuo della pace nel 
mondo; 

contro ogni appoggio alla politica hitleriana, appoggio che costituisce 
un grave danno per la pace e per l'Italia; 

contro ogni intervento in Ispagna : non un soldo, nè un’arma, nè una 
cartuccia, nè un uomo ai generali traditori della Spagna. 


Contro la miseria : 


per un sussidio sufficiente a tutti i disoccupati e per tutta la durata 
della disoccupazione; per il lavoro assicurato a tutti; per l’applicazione inte- 
grale delle recenti conquiste operaie e per un reale adeguamento di tutti i 
salarî e degli stipendî al costo della vita; per la revisione a favore dei con- 
tadini di tutti i contratti agrarî; per la diminuzione delle imposte a tutti 4 
lavoratori; perchè siano mantenute le promesse del pane e del lavoro fatte 
agli ex-combattenti d’Africa; perchè le spese della guerra siano pagate dai 
milionarî. 

) 
Per la libertà : 


per la libertà di discussione, e di elezione dei dirigenti nei Sindacati, 
nei Dopolavoro, nelle Cooperative, nelle Mutue e nelle organizzazioni del- 
l'E.O.A., nel Partito fascista e nella Gioventù fascista; per la libertà di ele- 
zione e la valorizzazione dei fiduciarî sindacali di azienda; libertà di discus- 
sione nella stampa adulta e giovanile; soppressione di ogni forma di spio- 
naggio dentro e fuori delle officine, gli ufficî, le scuole; contro la utilizza- 
zione della Chiesa e delle organizzazioni cattoliche ai fini della difesa della 
politica di oppressione e di guerra dei gruppi dominanti; per la liberazione 
di tutti i condannati per reato di pensiero e di stampa. 


b) Popolarizzare ed agitare tra le grandi masse, specialmente tra le 
nuove generazioni, il programma fascista del 1919, intensificando, nello stesso 
tempo, la propaganda degli scopi finali del Partito. 

Nel momento attuale, la politica del Partito si condensa in queste pa- 
role : riconciliare ed unire il popolo italiano, fascisti, non fascisti, cattolici, 
militi, ex-combattenti, giovani e adulti, nelle lotte urgenti ed improrogabili 
per la pace, contro l’intervento del governo italiano in Ispagna, contro la 
miseria, per le libertà elementari, per la conquista della democrazia. 


| 
| 
I 
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prob movimento.della gioventil 


italiana 


(Dichiarazione del C.C. del P.C.I.) 


1) I recenti avvenimenti politici e sociali hanno contribuito a porre an- 
cora una volta di fronte al nostro Paese, con forza nuova e accresciuta an- 
goscia, il problema della giovane generazione italiana. Da parti diverse si 
guarda oggi ai giovani italiani con interesse partigiano o con ingiustificato 
pessimismo; ma l’esaltazione degli uni e il facile disprezzo degli altri ripo- 
sano sostanzialmente sulla stessa incomprensione dei bisogni vitali dei 
nostri giovani, delle loro aspirazioni fondamentalmente sane e generose, 
degli sforzi che essi compiono per trovare una soluzione ai problemi spiri- 
tuali e materiali di ogni giorno. 

Noi vogliamo liberare il campo da tutte quelle opinioni che tendono a 
deformare o a svalutare il prepotente bisogno di vita che si esprime nelle 
aspirazioni e negli stati d’animo della giovane generazione italiana, ansiosa 
di affermarsi in una sua funzione autonoma ed originale nel quadro della 
vita pubblica del paese, ma deviata e compressa nei limiti che le sono im- 
posti dalla attuale società italiana. L’elogio equivoco e degradante dei rap- 
presentanti del vecchio mondo del privilegio e della reazione, il giudizio 
puramente negativo che si ritrova sia nel campo fascista (polemiche sui 
problemi giovanili in Critica Fascista, ad esempio) che nel campo antifa- 
scita (tipici gli esempî di Giustizia e Libertà e del Nuovo Avanti) non de- 
vono nascondere la reale e possente vitalità che si manifesta nel campo del 
pensiero e dell’azione tra i giovani italiani d’oggi e si fa strada, con spunti 
originali, anche se ancora limitati e frammentarî, nel seno ‘stesso delle orga- 
nizzazioni del regime. 


2) Ma c’è qualcosa che soffoca o stronca nel nascere questa spontanea 
iniziativa dei nostri giovani, che spezza e frammenta l’elementare slancio 
vitale delle giovani generazioni, prima ancora che sia riuscito a tradursi in 
un movimento largo e unitario. Individuare e sormontare questo ostacolo, 
significa contribuire a formare tale movimento e gettar le basi per la solu- 
zione dei problemi della nuova generaizone; significa affrontare con piena 
coscienza e spregiudicatezza i massimi problemi della Nazione, che non 
possono essere risolti senza l’intervento attivo e rinnovatore della gioventù. 

Un movimento della gioventù italiana ha la sua profonda ragion d’essere 
in quell’ansia di pensiero e d’azione che le giovani generazioni provano di 
fronte alla grande esperienza umana e sociale della guerra e del tormentato 
dopoguerra. Che essa si esprima in un sentimento di ammirazione, quasi d’in- 
vidia, verso gli uomini della guerra, dell occupazione delle fabbriche o del 
fascismo della prima ora, quest’ansia è comune alle grandi masse della gio- 
ventù, che non trovano nella odierna realtà italiana un libero campo alla 
esplicazione delle loro energie. 

Quel senso di umiliazione, che pervade il giovane operaio, il giovane 
intellettnale disoccupato, a cui è negata, toi pane, la gioia del lavoro crea- 
tore — questo stesso senso di impotenza, di inutilità, pervade le grandi 
masse della gioventù, pervade il giovane corporativista, il giovane sinda- 
zalista, cattolico, comunista che si è faticosamente conquistato un orienta- 
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mento ideologico, per il quale gli è negato di battersi apertamente ed effi- 
cacemente. 


Ma in questa stessa ansia, in questo medesimo senso di umiliazione è 
fa necessità, la forza e la speranza di un movimento giovanile italiano. 


3) La preparazione ideologica della guerra d’Africa da parte del fa- 
scismo, le grandi speranze destate dall’impresa africana tra le masse della 
gioventù, che non trovano nella conquista dell’Etiopia alcuna soluzione ai 
foro più urgenti problemi, accentuano il ritmo di sviluppo delle tendenze 
di pensiero e d’azione che attraversano le giovani generazioni. Accanto ad 
una vivificazione del movimento sindacale, ad un più energico intervento 
della gioventù delle officine e dei campi in difesa delle proprie rivendica- 
zioni e per il mantenimento delle promesse fatte prima e durante la guerra, 
si nota uno sforzo per dare maggiore concretezza alle principali correnti 
del pensiero giovanile, che si esprimono nelle tendenze corporativiste, sin- 
dacaliste, cattoliche, comuniste. Tutte queste correnti, a prescindere dal loro 
contenuto obbiettivo, si riflettono nella mente dei giovani come tendenze 
sostanzialmente progressive, poichè esprimono il bisogno di spezzare gli 
schemi chiusi di ideologie tradizionali e ufficiali. 


4) Due aspirazioni comuni a tutta la gioventù prendono un particolare 
rilievo nello sviluppo dei movimenti rivendicativi e degli orientamenti ideo- 
logici progressivi delle nuove generazioni : l’aspirazione al superamento del 
capitalismo (anticapitalismo) e l’aspirazione alla libertà. 

Nell’anticapitalismo della gioventù si esprime l’incapacità del capita- 
lismo italiano a dare una soluzione ai problemi vitali delle giovani gene- 
razioni. Questo anticapitalismo, che non è particolare della sola gioventù 
operaia, ma caratteristico di tutta la gioventù italiana, nasce e si sviluppa 
sul terreno stesso della realtà sociale del Paese. La demagogia sociale del 
fascismo ha contribuito suo malgrado a favorire la diffusione delle tendenze 
anticapitalistiche negli strati più larghi delle masse popolari; e sotto l’in- 
fluenza, visibile anche se deformata, che il movimento operaio internazio- 
nale e l’esperienza soviettica esercitano sulle nuove generazioni italiane, 
tali tendenze si son talora tradotte in una interpretazione anticapitalistica 
del corporativismo. 


L’aspirazione alla libertà non si esprime oggi per le masse giovanili 
in un problema di dottrina o di regime. Il bisogno della libertà si presenta 
ancora come problema della possibilità di affermare qui la propria perso- 
nalità, là un proprio elementare diritto, altrove un semplice orientamento 
di pensiero. Il centro attorno al quale ie frammentarie aspirazioni alla li- 
bertà della gioventù si raccolgono e si unificano è la parola largo ai gio- 
vani. Lanciata per contenere l’impeto e limitare lo slancio delle nuove 
generazioni nelle strettoie di una rotazione burocratica, questa parola ha 
tuttavia trovata una profonda eco nell'animo di ogni giovane iia'!*ano : 
eco che non si è spenta, anche quando alla parola largo ai giovani si 
è voluto sostituire il motto servile credere, obbedire, combattere, nel 
quale si compendia la paura del vecchio mondo di fronte ad ogni spontanea 
ed autonoma iniziativa giovanile. E largo ai giovani sarà ancora la 
bandiera del movimento che darà alla gioventù italiana il posto di com- 
battimento e d’onore che le spetta nella vita del nostro Paese. 


Ma se le tendenze anticapitalistiche e la parola largo ai giovani 
non debbono restare pure espressioni retoriche, è necessario che esse di- 
ventino le idee animatrici di un movimento della gioventù italiana orientato 
attorno al concetto del lavoro, inteso come problema della conquista del 
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pane quotidiano per tutti i giovani, in lotta nella natura e nel sistema so- 
| ciale. Del lavoro, inteso come fonte della forza della Nazione, della sua 
cultura e della sua civiltà, come creatore della nuova umanità; un concetto 
del lavoro dietro al quale appaia in tutto il suo rilievo la figura del lavo- 
| ratore, manuale ed intellettuale, con i suoi bisogni economici e spirituali, 
con le sue aspirazioni e le sue lotte. 


5) La possibilità di sviluppo di un movimento giovanile italiano si con- 
creta necessariamente in un problema di uomini. Il fascismo, con la sua 
politica verso i giovani, ha opposto e oppone formidabili ostacoli alla for- 
mazione di quadri giovanili. Tuttavia nella gioventù italiana si formano 
| continuamente degli elementi attivi che, per la loro più larga visione dei 
| problemi delle nuove generazioni, possono divenire dei quadri di un movi- 
| mento giovanile italiano. E’ in essi che oggi più chiaramente si esprime, 
nella situazione originale creata da quattordici anni di fascismo, l’insop- 
| primibile spinta della gioventù alla formazione di un proprio movimento. 
| Esistono d’altra parte diecine di migliaia di elementi (dirigenti di Dopo- 
| lavoro, di Associazioni sportive, capisquadra di Fasci giovanili e premi- 
litari, dirigenti di Associazioni giovanili cattoliche, ecc.) i quali, per il loro 
largo e continuo contatto con la massa giovanile, sentono ed esprimono, 
| sia pure in forme elementari, le ansiose esigenze della giovane genera- 
| zione. Pur essendo generalmente imposti dall’alto ai fini di un controllo 
politico sulla gioventù, questi elementi non sono insensibili ai suoi bisogni 
ed alle sue aspirazioni; e quando essi prendono la difesa di un interesse, 
di una rivendicazione giovanile, le masse dei giovani li considerano come 
loro capi. 


Ma anche quando ciò avviene, la loro opera di difesa e di elevazione 
della gioventù può oggi difficilmente giungere ad una visione generale dei 
bisogni e dei compiti delle nuove generazioni. Il problema dei quadri di 
un movimento giovanile (inteso come movimento generale ed unitario della 
gioventù italiana) si pone pertanto oggi essenzialmente come problema di 
formazione e di sviluppo di quegli elementi che — a prescindere dalla loro 
origine sociale — per il loro processo di formazione ideologica ed intellet- 
tuale, sono più uaturalmente portati a porsi i problemi generali della gio- 
ventù e della società contemporanea. Sviluppando in maniera larga e coe- 
rente quei germi di pensiero giovanile che già si manifestano in Italia, essi 
possono contribuire ad elevare il livello di tutte le lotte della gioventù e a 
farle sfociare in un movimento largo ed unitario, che superi la loro attuale 
frammentarietà e limitatezza. 


Ma la maturazione di un pensiero giovanile non può essere un’astratta 
elucubrazione intellettualistica. Sua premessa è il più largo sviluppo delle 
azioni delle masse giovanili per le rivendicazioni immediate, economiche 
e morali, nelle organizzazioni del regime, nei luoghi di lavoro, nelle 
scuole, ecc. In essa deve infondersi ed esprimersi la vita delle grandi masse 
della gioventù, con tutte le loro gioie, le loro pene, le loro speranze. 


La soluzione dei compiti più urgenti che attendono le giovani genera- 
zioni italiane va ricercata nel più largo sviluppo dell’azione delle masse 
giovanili, in primo luogo perchè siano mantenute le promesse fatte durante 
la guerra; nel sostegno e nell’educazione di quegli elementi di inquadra- 
mento che si mostrano sensibili ai bisogni ed alle aspirazioni della gioventù, 
nella utilizzazione e valorizzazione di quei quadri di formazione ideologica 
capaci di portare i problemi della giovane generazione su di un piano na- 
zionale, il solo sul quale essi possono trovare la loro soluzione integrale. 
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Per 'un movimento nella gioventù italiana 
(Risoluzione del C.C. del P.C.I.) 


I C.C. del P.C.I., richiamandosìi alla sua Dichiarazione sui problemi 
giovanili, attira l’attenzione di tutti i militanti del Partito sulla partico- 
lare importanza che in quesio momento assume l’azione tra la gioventù, 
che deve tendere a porre le giovani generazioni a fianco di tutto il popolo 
nelle lotte per il pane, per la pace, per la libertà; 

sottolinea la necessità di dare tutto il suo appoggio alle lotte giovanili 
per la soluzione dei prob!emi del dopoguerra, particolarmente angosciosi 
per la gioventù; 

rivendica peri reduci della guerra d’Africa il diritto ad esigere il man- 
tenimento delle promesse fatte prima e durante la guerra; 

rivendica per la gioventù laboriosa il diritto alla soluzione dei pro- 
blemi dell’apprendistato, della disoccupazione giovanile e dell’avanzamento 
professionale; 

rivendica per tutta la gioventù il diritto effettivo all’istruzione, al la- 
voro, alla libera discussione dei proprì problemi nelle organizzazioni sin- 
dacalì e politiche, nei Dopolavoro, nelle scuole; 

riafferma la sua attiva solidarietà con gli sforzi che le masse giovanili 
compiono perchè la parola « largo ai giovani » diventi alfine una realtà 
nella vita pubblica del Paese; 

pone con urgenza di fronte al Partito il compito di mobilitare tutti i 
suoi quadri per un contributo originale ed efficace alla soluzione del pro- 
blema delle giovani generazioni, che è il problema dell’avvenire della 


Nazione. 


Ione ana ae 
(Dichiarazione del C.C. del P.C.I.) 


Di finte al movimento che si manifesta tra le masse cattoliche, tra 
gli intellettuali cattolici e ì sacerdoti di tutti i paesi, per l’unione attiva 
di tutte le forze che vogliono difendere il pane, la libertà e la pace dei 
popoli — e di fronte alla campagna particolarmente violenta condotta in 
questi ultimi tempi contro i comuniìsti, contro la loro politica di collabo- 
razione di tutte le forze popolari in difesa di quegli obbiettivi e contro i 
cattolici che accettano tale collaborazione, il P.C.I. desidera rivolgere alle 
masse cattoliche italiane, verso le quali è animato dalla più grande fra- 
ternità e dal più assoluto rispetto, una parola di onesta chiarificazione. 

I milioni di cattolici italiani sono una delle forze più importanti sulle 
quali deve e può contare il nostro popolo per unificare i suoi sforzi e lavo- 
rare alla riconciliazione di tutti gli italiani che vogliono la giustizia so- 
ciale, la pace e la libertà. Questa volontà di unione del popolo italiano, di 
cuì si fanno interpreti e campioni i comunisti, non costituisce una minaccia 
per la fede religiosa delle masse o per le basi morali della famiglia e della 
gioventù : chi afferma il contrario ha evidente interesse ad ingannare il 
popolo per coprire la politica affamatrice e reazionaria di una minoranza 
di nemici della nazione. 

Il rispetto assoluto delle opinioni religiose e la difesa della libertà 
di coscienza delle masse è per i comunisti una questione di principio. I 
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comunisti, che proclamano apertamente le loro idee e dimostrano ogni 
giorno di saper affrontare per esse i più grandi sacrificî, di saper tutto ab- 
bandonare per esse, come i primi apostoli del cristianesimo, comprendono 
e rispettano le profonde aspirazioni alla giustizia, alla libertà, alla pace, 
alla fraternità umana universale, che alimentano le credenze religiose delle 
masse. 

La posizione dei comunisti verso la religione non è dettata dal cinico 
e bassa opportunismo che tante volte ha spinto gli uomini politici deliì’an- 
ticlericalismo volgare e del nazionalismo ateista all’apologia ipocrita della 
chiesa e della religione, al solo scopo di ingraziarsi i potenti e di servirsi 
della religione per tenere soggiogati gli umili. I comunisti, come scriveva 
il grande Lenin, accolgono come dei fratelli « tutti gli operai che conser- 
vano la fede in Dio, e sono assolutamente contrarî a ledere minimamente 
le loro convinzioni religiose ». Essi non dichiarano la guerra alla religione, 
ma alle basi sociali dello sfruttamento, della miseria e della guerra, a 
quella potenza economica che — come ricordava il Papa Pio XI nella Enci- 
clica Quadragesimo anno — si è andata concentrando nelle mani di un 
piccolo numero di uomini e decide a suo piacere del destino e della vita 
dei popoli. 

Chi tenta dunque di approfondire oggi, in nome della religione, il di- 
stacco tra cattolici e comunisti sul terreno della lotta comune contro la 
miseria e la guerra, per la pace, la libertà e la democrazia, esorbita il 
campo della religione e lavora per dividere il popolo nell’interesse dei 
milionarî e degli affamatori. Le autorità cattoliche, i vescovi e lo stesso 
Pontefice Romano — come è stato ricordato ancora recentemente dai gio- 
vani cattolici presenti al Congresso mondiale della gioventù a Ginevra — 
non possono imporre come un dogma di fede la rottura dei rapporti fra- 
terni tra cattolici e comunisti su un terreno che non concerne materia di 
fede e di costumi, ma unicamente la lotta comune contro la minaccia della 
fame e della guerra. 

I comunisti sono i difensori più sinceri deila famiglia e della gioventù. 
E’ il capitalismo che spezza oggi per i proletarî ogni legame di famiglia e 
trasforma la gioventù in semplice articolo di commercio e strumento di 
lavoro. Nella Unione dei Soviet, dove si realizza il regime che vogliono i 
comunisti, la famiglia è protetta, nobilitata, trasformata; la gioventù, sot- 
tratta al dominio della corruzione e della guerra, è lanciata verso le eroiche 
gesta del lavoro e della scienza; la libertà di coscienza è difesa e garantita 
dalla legge. 

I comunisti non profanano e non distruggono le chiese contro la vo- 
lontà del popolo. L'esempio attuale della Spagna dimostra che le masse 
cattoliche sono dalla parte della Repubblica e della democrazia, contro i 
militaristi e i reazionarî che avevano fatto di ogni chiesa e convento un 
fortilizio e un deposito d’armi, esponendo così i locali del culto alla giusta 
collera delle forze popolari. « La questione di una collaborazione fraterna 
tra cattolici e comunisti — ha detto pochi giorni fa al Congresso della Gio- 
ventù di Ginevra lo scrittore cattolico spagnuolo José Bergamin — è ormai 
risolta per noi in Ispagna. Nessuna forza al mondo potrà farci tornare in- 
dietro e indurci a respingere la mano che in tutta sincerità i comunisti, i 
socialisti, i sindacalisti ci hanno tesa per la difesa della nostra vita, del 
nostro avvenire, delle nostre famiglie, della nostra libertà. » 

Il Partito Comunista Italiano invita le masse cattoliche italiane a ri- 
flettere su queste grandi parole e chiama tutti i suoi membri e simpatiz- 
zanti, i socialisti, le forze di avanguardia del popolo, a unirsi ovunque, nelle 
fabbriche, nelle campagne, in tutti i luoghi di lavoro e di riunione, con i 
lavoratori cattolici, con gli uomini, le donne e i giovani cattolici, perchè essi 
partecipino attivamente all’opera di fraternizzazione di tutti gli italiani per 
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la conquista di migliori condizioni di vita e della libertà, per la difesa della 
pace. « Quando il popolo ha fame — ha scritto uno dei più grandi dottori 
della Chiesa cattolica, San Tommaso d’Aquino — non dobbiamo rispondergli 
con delle prediche, dobbiamo dargli del pane. » 

Il P.C.I. chiama tutti i compagni a stabilire dei contatti permanenti e 
fraterni con i dirigenti delle organizzazioni cattoliche pensosi delle sorti 
del popolo, siano essi laici o sacerdoti, ad appoggiare la loro azione in di- 
fesa degli interessi delle masse popolari, e ad agire insieme per spingere e 
sostenere quei dirigenti fascisti che, da qualunque posto, intervengono per 
la difesa degli interessi immediati del popolo. 

Il P.C.I., che vuole, col suo sforzo di ogni giorno in difesa degli inte- 
ressi di tutti i lavoratori e del nostro paese, realizzare l’unione del popolo 
italiano, si rivolge a tutti i lavoratori cattolici di buona volontà, e li invita 
a combattere con lui la buona e santa battaglia per il pane, la pace, la libertà. 


Idioti popolo itilano per la libera zinna 
dei‘condannofi per reato di pensiero 


Dopo 10 anni di esistenza del Tribunale Speciale e delie leggi eccezio- 
nali, il Partito Comunista, lungi dall’essere distrutto, trova più che mai ade- 
sioni e consensi nella classe operaia e nel popolo italiano. La politica del 
governo fascista ha aumentato le ragioni di malcontento nel nostro popolo 
e nelle file stesse delle masse fasciste, perchè è la politica degli alti magnati 
della industria, della banca, della finanza, dei grandi proprietarî di terra. 

Dopo 10 anni di esistenza del Tribunale Speciale e delle leggi eccezio- 
nali, è dimostrato agli occhi di chiunque che la causa della esistenza in 
Italia di un movimento contro il governo fascista, per il pane, la pace, la 
libertà non è l’azione di sobillatori antinazionali, ma è la politica del go- 
verno contro le masse popolari. 

Il C.C. del Partito Comunista d’Italia invia il suo saluto ardente a tutti 
i comunisti e socialisti e a tutti glî italiani che, per avere mantenuto fede 
ai proprî ideali, agito e lottato per l’emancipazione sociale e politica del 
popolo, soffrono nelle galere e nelle isole maledette. 

Il Partito Comunista ricorda al popolo italiano che i morti Gastone 
Sozzi, Don Minzoni, Matteotti e tanti altri; che i reclusi Terracini, Pesenti. 
Licausi, Adele Bei e migliaia di italiani, lavoratori del braccio e del pen- 
siero, sono i più grandi, i più nobili figli d’Italia. 

Popolo italiano, tu devi sapere che questi tuoi figli sono stati colpiti per 
il loro apostolato alla grande idea della giustizia sociale, della pace e della 
libertà; hanno agito e lottato per difendere il tuo pane, il pane dei tuoi 
vecchi, delle tue donne, dei tuoi figli; hanno rinunciato alle gioie della 
famiglia ed ai piaceri della vita per ridare all’Italia il posto che le spetta 
tra i paesi civili del mondo. Essi, come i martiri e gli eroi del Risorgimento, 
di cui sono i continuatori migliori, sono sorti dal tuo seno, sono carne della 
tua carne; è con te e per te che hanno lottato e sofferto; è con te e per te 
che voglono ancora lottare, soffrire e gioire; è per te che vogliono poter dare 
tutto il loro genio, la loro intelligenza, ed anche la vita, se necessario. 

Leva, o popolo italiano, la tua voce possente in difesa dei tuoi figli 
sepolti vivi, fa che cessi la vergogna che disonora il nostro paese; chiedi, 
esigi, che siano aperte le porte delle galere. 

Il C.C. del P.C.I., saluta e ringrazia calorosamente il grande scrittore 
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contemporaneo, il più nobile figlio dell’eroico popolo di Francia, Romain 
Rolland che, assieme a Richard Bloch e a tanti altri uomini dell’arte, della 
scienza e del pensiero, hanno elevato la loro autorevole voce in difesa dei 
prigionieri politici e del popolo italiano. 

L'azione di solidarietà svolta in Italia e nel mondo ha alleviate le sof- 
ferenze fisiche e morali dei nostri amati compagni. 

Il C.C. del Partito Comunista d’Italia, che lavora instancabilmente per 
la riconciliazione del popolo italiano, eleva la sua protesta veemente contro 
la reazione del governo fascista che si è abbattuta, in queste ultime setti- 
mane, con raddoppiato furore, sul popolo italiano. 

Centinaia e migliaia di comunisti, di socialisti e di italiani malcontenti 
della politica di provocazione alla guerra del governo fascsta, sono stati ar- 
restati nelle città e nei villaggi d’Italia. 

Il C.C. del P.C.I. fa appello al popolo italiano e a tutti i suoi amici 
dei varî paesi del mondo perchè l’azione in difesa di tutti i condannati poli- 
tici, i perseguitati per reato di pensiero e di opinione sia intensificata, perchè 
sia chiesta e si esiga la soppressione del Tribunale Speciale; la soppressione 
della pena del confino; siano restituiti i migliori figli del popolo alle loro 
famiglie, ai loro compagni di fede, alla causa della pace e della libertà, alla 
lotta per fare l’Italia FORTE, LIBERA E FELICE. 


All'eroico popolo della Spagna 
cmisombattenti italiani della libertà 


Il C.C. del Partito Comunista d’Italia invia il suo saluto fraterno al 
popolo di Spagna ed al suo governo di fronte popolare, governo sorto dalla 
libera consultazione del suffragio universale; alle forze regolari dell’eser- 
cito, dell'aviazione, della marina da guerra e delle milizie popolari, che in 
unione a tutto il popolo si coprono di gloria nella lotta che conducono contro 
i generali ribelli, traditori del proprio paese; contro la nobiltà feudale e 
l’alto clero; contro tutte le forze coniugate della reazione fascista, del re- 
gnesso sociale, dell’oscurantismo e della guerra. 

I reazionarî di Spagna sono apertamente appoggiati, riforniti di armi, 
di danaro e di munizioni dal social-nazionalismo tedesco, dal fascismo ita- 
liano, dai dittatori del Portogallo, dai governi e dalle forze più reazionarie 
del mondo. 

Il popolo della Spagna, lottando per la difesa della Repubblica demo- 
cratica, lotta non solo per la sua libertà e per il suo avvenire, ma anche per 
la libertà e per l’avvenire dell'intera umanità. 

Il C.C. del P.C.I. protesta vigorosamente contro il governo fascista ita- 
liano il quale invia armi e danaro ai generali traditori e manda degli avia- 
tori a morire per una causa infame e barbara; 

saluta gli italiani che a centinaia sono accorsi ad impugnare le armi per 
difendere la Repubblica di Spagna — continuando le più elevate tradizioni 
di lotta per la libertà del popolo di Garibaldi — dimostrando, così, al mondo 
che i figli del popolo italiano sono sempre là dove si combatte la santa bat- 
taglia della libertà, del progresso e della giustizia sociale; 

inchina la sua rossa bandiera sulle salme gloriose ed immortali dei 
compagni italiani che hanno dato il proprio sangue per la grande e nobile 
causa della libertà; 
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fa appello al popolo italiano ed agli italiani all’estero perchè in tutti 
i modi possibili esprimano l’intera ed attiva solidarietà col popolo spa- 
gnuolo nella lotta gloriosa che questo conduce per la libertà, per il pro- 
gresso umano e per la pace. 


Contro il trotskismo, avanguardia 


della CONtronsaluzione mondiale 
Al compagno Stalin e al C.C. del V.K.P. (b) 


Comunisti e simpatizzanti — attraverso risoluzioni, ordini del giorno, 
lettere — si uniscono al C.C. del P.C.I. per esprimere sdegno contro banditi 
trotskisti-zinovievisti assassini del compagno Kirof, organizzatori attentati 
contro nostri amati capi e contro nostro grande Stalin, ed approvano san- 
zioni giustizia soviettica. 

Dinnanzi alla violenta campagna antisoviettica del fascismo italiano che 
fa parte del piano di provocazione dell’hitlerismo e di tutte le forze di rea- 
zione e di guerra, il P.C.I. si impegna a rafforzare l’azione unificatrice del 
popolo italiano per la pace e la libertà, in difesa della U.R.S.S.; a raddop- 
piare la vigilanza contro le mene del trotskismo, avanguardia della contro- 
rivoluzione mondiale; e si stringe attorno alla I.C. ed al capo amato del 
proletariato mondiale, compagno Stalin. 

C.C. del P.C.I. 


Saluto al compagno Ercoli 
(Telegramma) 


Il Comitato Centrale, riunitosi per discutere sulla situazione attuale e 
per stabilire la politica del Partito, ti invia il suo fraterno saluto e ti esprime 
la sua riconoscenza per la preziosa collaborazione da te data, come capo 
del Partitò, alla elaborazione deila nostra politica. 

C.C. del P.C.I. 


Alla Centuria «Gastone Sozzi» 


(Telegramma) 


Comitato Centrale ha accolto in piedi e con profonda commozione vostro 
saluto augurale. Nel momento stesso in cui risultati nostra importante ses- 
sione Comitato Centrale confermano, sanzionano, allargano nostra politica 
riconciliazione unione popolo italiano sicuro interpretare sentimenti nostro 
popolo generoso manda ai valorosi eroici compagni Centuria Gastone Sozzi 


espressione appassionata sua ammirazione e solidarietà. 
C.C. del P.C.I. 
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